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La presente tesi specialistica si propone di inquadrare i Remedia amoris nel ciclo 
erotodidattico di Ovidio e, più in generale, in rapporto ai generi elegiaco e 
didascalico
1
. L’opera, composta e pubblicata fra l’1 e il 2 d.C., a suggello di un ciclo 
formato da alcuni carmi degli Amores
2, dall’ Ars amatoria e dal ‘trattato’ di cosmesi 
Medicamina faciei femineae, si inserisce nel solco della poesia erotica latina 
innovandola. Come descrivere questi cambiamenti?  
I Remedia segnano una cesura netta nei confronti dell’‘elegia ortodossa’, che tendeva 
a escludere in modo sistematico la sanabilità delle passioni tormentate ed infelici
3
 , 
mettendo in discussione principi ideologici fondamentali di tale poesia. 
In primo luogo, sarà opportuno soffermarsi sul rifiuto della vita attiva e sulla scelta 
dell’otium desidiosum4, due motivi caratterizzanti l’universo elegiaco, diversamente 
e tuttavia coerentemente ribaltati, in due tempi, da Ovidio: dapprima vediamo, 
                                                        
1
 Propeudeutico allo studio dei Remedia di Ovidio è ancora il contributo di E. Romano, Amores 
1,8: l’elegia didattica e il genere dell’ Ars amatoria, «Orpheus» n.s. 1,  1980, 269-292. 
2
 Per una carrellata sui prodromi precettistici dei carmi tibulliani, properziani e ovidiani cfr. Romano., 
art.cit., ma anche l’introduzione di R. Dimundo2, Ovidio. Lezioni d’amore. Saggio di commento al I 
libro dell’ Ars amatoria, Bari 2003, 7, cfr. infine J. Fabre-Serris, Tibulle, I, 4: l’élégie et la tradition 
poétique du discours didactique, «Dictynna» 1, 2004, 29-43 e A. Filippetti A proposito di Virgilio e 
Tibullo: su Aristeo, la sollertia e l’ars Priapi, «Materiali e Discussioni per l’analisi dei testi classici» 
65, 2011, 127-135. 
3 
Cfr. Verg. Ecl. 10,60 «tamquam haec sint nostri medicina furoris»; Prop. 2.,1,57-58 omnis humanos 
sanat medicina dolores: / solus amor morbi non amat arteficem, con il riconoscimento 
dell’immedicabilità del mal d’amore che non ammette remedium alcuno. Per autorevoli giudizi a 
riguardo cfr. rispettivamente G. B. Conte
 
, Virgilio. Il genere e i suoi confini, Milano 1984
2
, 34-36 e P. 
Fedeli, Properzio. Elegie Libro II, intr. testo e comm. a cura di P. F., Cambridge, 2005, 91. 
4
 Cfr. Cfr. M. Labate, L’arte di farsi amare. Modelli culturali e progetto didascalico nell’elegia 
ovidiana, Pisa 1984, 78-89; G. B. Conte, L’amore senza elegia: I «Remedia amoris» e la logica di un 
genere, saggio intr. a Ovidio. Rimedi contro l’amore, a cura di C. Lazzarini, Venezia, 39-40 = Generi 
e lettori. Lucrezio, l’elegia d’amore, l’enciclopedia di Plinio, Milano 1991, 65. Il motivo catulliano 
dell’otium molestum del carme 51 era stato mutuato dall’elegia ed era collegato alla nequitia poetae. 
II 
 
infatti, come gli stessi luoghi deputati alle pratiche legali si rivelino congeniali 
all’inventio amorosa (Ars 1, 79-88). 
Poi l’invito, da parte del praeceptor amoris, a dimenticare un’indigna puella 
dedicandosi ad attività forensi e militari (Rem. 153-158), invito che solo 
apparentemente contraddice la sua precedente raccomandazione.  
I fora non sono vanno più frequentati, infatti, come luoghi adatti alla ‘cattura’ 
erotica
5
, che peraltro sarebbe una valida terapia contro le sofferenze di un amore 
esclusivo e totalizzante (non a caso consigliata in Rem. 487-488), ma per riscoprire 
l’originaria dimensione di tali ambienti difendendo in giudizio gli amici. 
Quanto all’esercizio della guerra come antidoto, già nell’elegia 1,9 degli Amores 
«Ovidio […] avvia un processo destinato a fare strada nella letteratura europea, 
quello di una conciliazione e quindi di una (più o meno marginale) identificazione 
fra sfera galante e sfera militare
6, sconfessando la concezione elegiaca dell’῏ερως 
come impegno totalizzante, come militia sui generis, mediante una successione di 
attività erotiche e belliche», tale da allontanare lo spettro negativo della desidia e 
dell’inertia che potevano colpire l’amante7. 
Non stupisce, dunque, che i Remedia abbiano incontrato l’apprezzamento nel corso 
del Medioevo come opus didascalicum latore di precetti etici, per quanto, in età 
moderna, si sia creata fra i critici una ‘scissione’ fra critici sulle finalità dell’opera 
stessa e sul giudizio estetico da attribuire ad essa.
8
 




                                                        
5
 Particolare che stranamente sfugge a M.H.T Davisson, The search for an alter orbis in Ovid’s 
Remedia Amoris, «Phoenix» 50, 1996, 253. 
6
 Cfr. Labate, op. cit., 1984, 95. Una più recente disamina in R. Dimundo, L’elegia allo specchio. 
Studi sul I libro degli Amores di Ovidio, Bari, 2000, 191. 
7
 Cfr. A. Filippetti, Ovidio. I pericoli dell’amore (Rimedi contro il mal d’amore), Santarcangelo di 
Romagna 2014, 25. 
8
 Per una panoramica sui giudizi estetici sull’opera cfr. L.P. Wilkinson, Ovid Recalled, Cambridge 
1995, 383-384; F. Munari, Ovid im Mittelalter, Zürich- Stuttgart 1960, 22-23. 
9
 Per un’analisi più approfondita di tale ‘figura’ narratologica cfr. G. Genette, Figure III. Discorso del 
racconto, trad. it. di L. Zecchi, Torino 1976, 307-310; D. Fowler, The Didactic Plot, in Matrices of 
III 
 
La studiosa Katharina Volk ha constatato come la struttura didascalica dei Remedia 
non segua il percorso di formazione del lettore, ma sviluppi una corrispondenza fra le 
parti in cui è possibile suddividere l’opera e la casistica dei pazienti da curare nella 




Nel primo capitolo cercherò di sintetizzare il dibattito sui Remedia, con particolare 
attenzione alla tesi di Conte
11
, il quale sostiene che l’opera è il punto di arrivo del 
lavoro ovidiano di reinterpretazione del codice elegiaco, che a mia volta tratterò da 
una differente prospettiva letteraria.  
In secondo luogo, analizzerò la struttura retorica del proemio, mettendo in luce tanto 
il valore didattico degli exempla mitologici in confronto con gli exempla tratti 
sostanzialmente dalle elegie di Tibullo e di Properzio
12 , quanto l’evoluzione del 
topos elegiaco della militia amoris.  
Il mito riveste nella prima produzione ovidiana un significato diverso rispetto a 
quello della precedente tradizione elegiaca e rispetto anche alle Metamorfosi: sarà 
mio compito chiarire meglio il contesto in cui si inseriscono i paradigmi mitologici 
del poeta - medico
13
. 
A essere contrastato, nei Remedia, non è l’amore in sé, ma la sua degenerazione 
patologica: non a caso frequenti sono le allusioni al quadro lucreziano della dira 
                                                                                                                                                             
Genre, Authors, Canons, and Society, ed. by M. Dephew and D. Obbink, Cambridge Mass. , 2000, 
205-219 and 299-302. 
10
 Cfr. K. Volk, The Poetics of Latin Didactic. Lucretius, Vergil, Ovid, Manilius, Oxford 2002, 185 e 
per il ruolo assegnato alla metafora nell’economia dei Remedia cfr. Filippetti, op.,cit., 2014, 17-19. 
11
 Cfr. G. B. Conte, L’amore senza elegia, op.cit., 19. 
12
 Cfr. A. La Penna, L’integrazione difficile. Un profilo di Properzio, Torino 1977, 131-165; R. 
Gazich, Exemplum ed esemplarità in Properzio, Milano 1995, 110-160; P. Pinotti, L’esemplificazione 
omerica nei Remedia Amoris di Ovidio, « Annali Online dell’ Università di Ferrara- Lettere» 1, 2006, 
108-123. 
13
 Cfr. N. Scivoletto, Musa Iocosa. Studio sulla poesia giovanile di Ovidio, Roma 1976; E. Romano, 
Mito come paradigma e mito senza referente nella poesia ovidiana, in Mito Storia Società, “Quaderni 






 (4, 1030-1287), ai decepti iuvenes, agli amanti delusi, a coloro, cioè, che non 
hanno imparato l’ars amandi.  
Il medico dell’anima li aiuta a rendersi conto della parzialità dell’universo elegiaco e 
a valutare l’esistenza e i vantaggi di altri universi, in cui sedare le ansie e lenire le 
ferite; di universi che fungano, insomma, da controincantesimi, un po’ come 




Ecco, è in un contesto del genere che il mito di Telefo (Rem. 47-48), trattato anche 
da Properzio
16
, con l’argomento emblematico del vulnus amoris, assurge a simbolo 
della reversibilità della didattica erotica: il figlio di Ercole, ferito da Achille durante 
la guerra di Troia, è destinato a essere guarito dalla stessa lancia che gli aveva 
procurato la ferita, definita - con epiteto dotto- Pelias hasta
17
. 
 Nel secondo capitolo porrò la mia attenzione sul valore del lessico, scegliendo come 
esempi specifici il lessico bellico e il lessico medico e cercando di comprendere quali 
siano i modelli da cui Ovidio ha tratto spunto e quali siano state, invece, le 
innovazioni apportate alla tradizione.  
Una trattazione più dettagliata sarà riservata all’immagine topica del contagium 
d’amore attraverso lo sguardo18. 
Sarà mia premura, infine, soffermarmi sugli esercizi correttivi (i remedia), prescritti 
dal magister amoris, nell’estesa sezione della tractatio dopo l’invocazione ad Apollo 
                                                        
14
 Su cui A. Traina, Dira libido (Sul linguaggio lucreziano dell’Eros), in Studi di poesia latina in 
onore di Antonio Traglia, Roma 1979, 259-276; R. D. Brown, Lucretius on Love and sex. A 
commentary on De Rerum Natura IV, 1030- 1287, with Prolegomena, Text and Translation by R. D. 
B., Leiden- New York- København- Köln 1987. 
15
 Cfr. G. Rosati, The Art of Remedia Amoris: Unlearning to Love?, in Bimillennial Essays on Ovid’s 
Ars Amatoria and Remedia Amoris, ed. by R. Gibson, S. Green and A. Sharrock, Oxford 2006, 148 n. 
8. 
16
 Per una cronologia delle fonti sul mito di Telefo cfr. Aeschl. frr. 238-240 Nauck; Eur., frr. 265-281 
e 696-727 Nauck; Aristoph., Ach., vv. 440-441; Prop., 2, 1, 63-64. 
17
 Cfr. W. Schubert, Die Mythologie in den nichtmythologischen Dichtungen Ovids, Frankfurt am 
Main – Bern- New York- Paris 1992, 181. 
18Cfr. A. Filippetti, Il remedium amoris da Ovidio a Shakespeare, Pisa, 2014, 66-76. 
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come nume tutelare non solo dell’ars poetica ma anche della medicina, invocazione 
collocata alla fine del proemio (vv. 75-78). Ovidio si inserisce nel solco della 




Nella parte iniziale del secondo capitolo sarà interessante, a partire dall’espressione 
mala semina morbi (v.81), comprendere il rapporto con gli ipotesti, Lucrezio in 
primis ed il V giambo callimacheo
20
, e sottolineare come la tempestività del medico 
sia in antitesi con le longae morae degli amanti (vv. 79-106). 
Quali sono i principali consigli che il medico fornisce ai suoi pazienti?  
In primis quello di evitare l’otium, anticamera del turbamento erotico, tematica su cui 
verteva il confronto fra epicurei e stoici e che aveva diviso gli elegiaci: Ovidio 
abbraccia una posizione nuova e biasima gli effetti dannosi dell’inoperosità, quadro 
che era già stata delineato, a livello di morale quotidiana, dalla commedia latina
21
. 
Il precetto di dedicarsi allo studium colendi, attività per cui scatta un’accurata 
descrizione ecfrastica del locus amoenus della campagna, e allo studium venandi (vv. 
169-212) ci fa desumere come il poeta varii il motivo rispetto ai suoi predecessori: 
22
lampante risulta essere la distanza dal monologo della Fedra euripidea (Hipp. 215-
220), smaniosa di raggiungere l’amato figliastro a caccia sulle montagne, e dal 
                                                        
19
 Un precedente nell’esordio del Giuramento di Ippocrate (come rileva P. Pinotti, Publio Ovidio 
Nasone. Remedia amoris, Bologna 1993
2
, 16), mentre in contesti di poesia didattico-farmaceutica si 
vedano i proemi di Sereno Sammonico (Med. 1-2) e di Fracastoro (Syph. 1, 19-21), contenenti 
entrambi un’invocazione ad Apollo (motivo per cui cfr. A. Filippetti, La Syphilis di Girolamo 
Fracastoro. Analisi del proemio, «Belfagor» 64, 2009, 330-331. 
20
 Cfr. Lucr., IV, 1150 nisi tute tibi obvius obstet; Callim. Iamb. V. 
21
 Per una disamina sui valori antitetici di otium e negotium cfr. S. Mariotti, La carriera poetica di 
Ovidio, «Belfagor» 12, 1957, 609-615=saggio intr. a Ovidio. L’arte di amare, a cura di E.Barelli, 
Milano 1977; J. M. André, L’otium dans la vie morale et intellectuelle romaine, des origines à 
l’époque augustéenne, Parigi, 1966, 135-140. ; 14-15.; R. Dimundo, L’elegia allo specchio, op.cit., 
Bari, 325. 
22
 È vero che un poeta d’amore come Tibullo aveva eletto la campagna a cornice del proprio vissuto 
letterario (1, 1) ma non è a tale modello che si rifà la terapia ovidiana, bensì al τόπος della vita 
campestre come rifugio agli ἐρωτικὰ παθήματα(attestato, p.es., in Ter. Eun. 216-220 e in Hor. Epod. 
2, 37-38): cfr. Prinz 1917, 263-270. 
VI 
 
Virgilio della X egloga, il quale, per bocca di Gallo, non esprime un’incondizionata 
fiducia nel remedium della vita bucolica.
23
  
Proprio riguardo al Gallo virgiliano, Filippetti ha scritto che «il capostipite 
dell’elegia latina non poteva aver già sviluppato quell’attitudine alla simulazione e 
all’autoinganno su cui invece si fonda la quasi totalità delle cure ovidiane»24. 
Sarà inoltre interessante notare quali siano i passatempi dell’amante ozioso, la 
pregnanza semantica del sostantivo desidia
25
 e i modi per sconfiggerla come la 
commutatio loci.
26
 Questo elemento crea un gioco intertestuale con Properzio, in 
quanto gli elegiaci tout court, a differenza di Ovidio, temevano che l’allontanamento 
potesse rinfocolare l’infedeltà della puella e adducevano a pretesto di una mancata 
partenza i dies nefasti
27
 e il maltempo.  
Un rimedio giudicato inefficace è, per contro, il ricorso ai filtri magici, ai mala 
pabula(vv. 249-290).  
La tematica magica era un Leit-motiv della poesia ellenistica: in questa sede sarà 
necessario inserire la posizione del Sulmonese nel solco del dibattito fra elegiaci, 
divisi fra credulità e scettismo
28
, che si esplicita attraverso l’antitesi fra vetus via 
veneficii e Apollo, fra misticismo dei riti ctonici mediterranei e il razionalismo 
                                                        
23
 Per il motivo elegiaco della caccia per obsequium vd. Tib. 1, 4, 47-50; Prop., 1, 1, 9; 2,19,17-20; 
Ov. Ars 2, 177- 196; per il parallelismo con Virgilio, vd. Verg. Ecl. 10, 60-63 (lamento di Gallo su cui 
è specifico Conte, Virgilio, op.cit., 28-32), cfr. P.Pinotti, Il remedium amoris da Ovidio a Enea Silvio 
Piccolomini, «Revue des Littératures de l’Union Européenne» 7, 2007, 285. 
24
 Cfr. A. Filippetti, Remedia Amoris, 2014, 21. 
25
 Cfr. R. Caputi, Per una semantica di desidia, Genova, 2000, 33-66. 
26
 Per una storia del motivo nella letteratura greco-latina, dove viene talvolta affrontato non senza 
scetticismo, cfr. A.P. 5,59,1; Plaut. Merc. 643-660, Lucr. 4, 1061-1062. ; Cic. Tusc., 4,74; ma 
soprattutto Prop., 2, 30, 1- 2. 
27
 Per l’osservanza del sabato ebraico a Roma cfr. Hor. Sat., 1, 9, 69; Pers. 5, 84; Suet. Aug. 76, 2; per 
l’espressione damnis Allia nota suis con damnum nell’accezione tecnica di clades militum, cfr. Caes, 
Gall, 6, 44, 1; Ov. Fast, 6, 767; Liv. 7, 8, 1. 
28
 Sulla magia in ambiente greco, vd.Theocr. II, XI; Tib. I, 2 e 11; su suolo latino, vd. Tib. 1,2;1,8;2,4; 
Prop. 1,1 e 4,5; Ovid. Am. 1, 8 e 3, 7; Med. 35-42; Ars. II, 99-106 (riferimento alle Hemoniae artes). 
Cfr. G. Luck, Hexen und Zauberei in der römischen Dichtung, Zurich 1962, 59. 
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olimpico del dio-sciamano, che si scaglia contro gli orrendi riti di stregoneria della 
anus.  
Da non sottovalutare, invece, un remedium prescritto a tutti coloro che non possono 
seguire la norma generale di allontanarsi dalla vita galante dell’Urbs: quello di 
prestare attenzione alle malefatte e ai difetti della puella nella nuova prospettiva di 






1.  Dibattito critico sui Remedia amoris e 
significato degli  exempla  mitologici 
 
 1.1 Esegesi proemiale e dialettica tra sfera galante e sfera       
  militare 
Diversamente dall’Ars ma in maniera affine agli Amores e ai Fasti, i Remedia sono 
introdotti dalla uno scambio di battute fra il praeceptor amoris e Cupido
29
. 
Mentre negli Amores si aveva solo l’intervento decisivo del dio, che costringeva il 
poeta ad abbandonare la tematica epica a vantaggio di quella elegiaca (genus 
humile), l’esametro a favore del distico, qua la scena è inserita nella più ampia 
intelaiatura retorica di una suasoria.  
Essa è costituita da tre parti specifiche: conciliare (ottenere il credito del pubblico), 
permovere (suscitare le emozioni) e docere (impartire praecepta)
30
. 
 Il primo momento si esplicita nella dichiarazione del poeta «di avere sempre 
amato, di aver sempre scritto d’amore, di averlo anche insegnato» 31 . 
L’identificazione totalizzante fra esperienza personale e poesia, già costante 
properziana, qua è marcata dall’avverbio temporale semper e dalla metafora bellica 
del signa ferre
32
. Se vogliamo affrontare da un punto di vista ermeneutico la 
questione, l’allusione-contrasto all’episodio mitico dell’empio ferimento di Venere, 
                                                        
29
 Per un confronto con proemi di Ars e Amores cfr. Lazzarini, op. cit., 127-128; Filippetti, Remedia 
Amoris, 2014, 61-62; A. A. R. Henderson, Remedia Amoris, ed. with Introduction and Commentary 
by A.A.R.H., Edinburgh, 1979, 27-28. 
30
 Sulla componente retorica degli studi di Ovidio cfr. Ov. Tr. 4.10, 15-16; Sen. Controv. 2. 2, 8-12; 
Mariotti, op.cit., 611-613; D. Korzeniewski, Ovids elegisches Proömium, «Hermes» 92, 1964, 186-
187 
31
 Cfr. Conte, op.cit., 36-37 = 1991, 78. 
32
 Per la metafora bellica correlata all’ideologia del servitium amoris cfr. A. Spies, Militat omnis 
amans. Ein Beitrag zur Bildersprache der antiken Erotik, New York-London 1978
2
 (=Tübingen 
1930); R. Dimundo, op. cit., 187-203. 
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madre di Eros da parte del figlio di Tideo, Diomede e della fuga con i cavalli di 
Marte (5-6), raccontati in Il. 5, 330-380, permette di introdurre l’alterità tematica di 
amor e bellum, mutuata dalla tradizione elegiaca (anche se queste due sfere 
tematiche appaiono in stretto rapporto di incompatibilità fin dalla lirica eolica) e di 
comprendere sotto quale prospettiva il poeta abbia riletto la militia amoris
33
. 
È raro, però, che in Ovidio le metafore militari veicolino quella intenzione 
antifrastica che è possibile percepire nell’elegia tibulliana e properziana. Spies, a 
proposito dell’impiego della metafora bellica in Tibullo e Properzio, ritiene 
significativo che il primo, dopo essersi descritto come dux e miles (1, 1, v. 75) 
dichiari di preferire le battaglie d’amore a quelle reali, ponendosi in contrasto coi 
valori dell’ideologia della Romanitas, propria del regime augusteo, per seguire un 
ideale di parca tranquillitas e di nequitia, imitato, in tal senso dal secondo. In altre 
parole, l’immagine topica non si limita a descrivere solo la componente dolorosa e 
passionale insita nelle relazioni interpersonali, ma contribuisce a un sovvertimento 
radicale della concezione dell’ἔρως come impegno totalizzante e dell’accusa di 
desidia rivolta agli amanti.  
Si attua, così, un processo di fusione della sfera galante e della sfera militare che 
sarà uno dei cardini della sezione precettistica dell’opera. Militiae species amor est: 
discedite segnes; / non sunt haec timidis signa tuenda  viris. / Nox et hiems 
longaeque viae saevique dolores / mollibus his castris et labor omnis inest (Ov. 
Ars, 2, 233-236): queste parole vogliono dire, secondo l’autorevole osservazione 
della Drinkwater, che l’amore ‘ovidiano’, così come la guerra, non costituisce 
occupazione per gente irretita da segnitia e ignavia.  
 Tibullo decide, fin dall’inizio della sua raccolta, di astenersi da attività 
belliche (1,1, 53-62), dichiarando che, se è giusto per il suo patronus Valerio 
Messalla combattere, lui è invece «trattenuto» (vinctum) da una seducente fanciulla. 
                                                        
33
 Per la singolare rilettura ovidiana del motivo cfr. Labate, op. cit., 1984, 90-97 per cui «”sono 
soldato d’amore” equivale a dire “non sono (non posso, non voglio essere) soldato di Roma“» ; M. O. 
Drinkwater, Militia amoris-fighting in love’s army in The Cambridge Companion to Love Latin Elegy 
ed.by T.S. Thorsen, Cambridge, 2013, 194-208. 
3 
 
Nella commistione di amore e battaglia, l’immagine della guerra è chiaramente 
opposta all’autentica attività marziale: i battenti scardinati e le risse notturne 
(franges postes…/ …rixas inseruisse) sono associate al sesso ed è proprio sotto 
l’egida della dea dell’ amore (levis…Venus) che il poeta si pone (vv.73-74). Allo 
stesso modo Properzio assimila amore e guerra, asserendo di non essere nato per la 
gloria militare ma di essere stato predestinato dal fato alla militia amoris: hanc me 
militiam fata subire volunt (1, 6, 30)
34
. Quanto all’Ovidio dei Remedia, la scelta 
lessicale contribuisce a rendere manifesto il progetto teorico della poetica ovidiana: 
lo stilema et puer es è seguito all’imperativo del verbo ludere, mentre Marte è 
definito vitricus di Cupido (v. 27), da cui si distanzia per il fatto di essere multa 
caede cruentus.
35
 Di conseguenza si crea un’analogia fra Cupido e Venere (v. 29 tu 
cole maternas, tuto quibus utimur, artes).  
 
  1.2  Per una interpretazione corretta dei Remedia ed efficacia  
  argomentativa degli Exempla 
I Remedia hanno certo stimolato un vivace dibattito fra i critici sulla prospettiva di 
lettura più corretta da assumere: bisogna specificare che, dopo aver l’infelice 
tentativo di Henderson di dividere la materia in base a tre branche (chirurgia, 
farmacologia e dietetica), sulla falsariga dei trattati di medicina antica, più 
appropriata pare l’interpretazione ‘narratologica’ della Volk36. Non ci resta che 
                                                        
34
 Cfr. Prop. 1, 6, 30 e M. R. Gale, Propertius 2.7: Militia amoris and the Ironies of Elegy, Journal of 
Roman Studies 87, 80. 
35
 Sulla fortuna di Cupido arciere cfr. P. Murgatroyd, Militia amoris and the Roman Elegists, 
«Latomus» 34, 1975, 59-79 e nello specifico per il distico dei Remedia cfr. A. Barchiesi, Niente 
sangue per Cupido (Ov. Rem. 25-26), in Fecundia licentia. Tradizione e innovazione in Ovidio 
elegiaco, “Atti delle giornate di studio, Università Cattolica del Sacro Cuore, Brescia e Milano, 16-17 
Aprile 2002”, a cura di R.Gazich, Milano 2003, 37-48. 
36
 Cfr. Henderson, op.cit., 22, su cui Pinotti, Remedia amoris, op.cit., 23 n. 9; Volk, op. cit., 185: «The 
patient of the first scenario, who is only beginning to love, and the long-time sufferer of the second 
are not one of the same person; rather they present different hypothetical cases, each of which the 
teacher knows how to treat». 
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dimostrare come i Remedia, in cui non si ravvisano soluzioni di continuità con la 
precedente produzione ovidiana, costituiscano il punto di non ritorno del genere 
così come era stato affrontato dagli elegiaci ortodossi, genere da cui Ovidio prende, 
sì, le mosse, ma per decostruirlo dall’interno37. Rilevante, a questo proposito, è 
l’excursus sulla letteratura erotica, fonte di contagium e dunque da evitare se si 
vuole guarire completamente dal mal d’amore (vv. 751-766). Nella tirata polemica, 
che prende a modello gli elenchi di Amores e Ars, sono menzionati per la tradizione 
letteraria greca Callimaco, Filita di Cos, Saffo, Anacreonte di Teo, mentre per 
quella latina Tibullo e Properzio, a cui si allude indirettamente attraverso la musa 
Cinzia. A suggello di questa sezione non a caso troviamo l’inventor del genere 
elegiaco a Roma, Cornelio Gallo, 
38
 presente anche in Am. 1, 15, 29 
39
. 
 Dopo aver chiarito la finalità didattica dell’opera, soffermiamoci sul catalogo 
di exempla mitologici che precede la tractatio. Gazich ha fornito una definizione 
precisa di exemplum: esso è una pratica antica che Aristotele considerava 
prerogativa cardine dell’oratore di assemblea ( cfr. Rhet. 1, 2, 1356a 34-1356b 11). 
L’esempio non costituisce una pausa qualsiasi o una digressione occasionale ma è 
elemento funzionale all’argomentazione logica principale, con cui intrattiene una 
relazione specifica, che può andare dalla giustificazione fino alla dimostrazione
40
. Il 
                                                        
37
 Cfr. Conte, L’amore senza elegia, op.cit., 36-37: «Ovidio sembra cosciente di esaurire coi Remedia 
le estreme possibilità di una forma letteraria che possa in qualche misura considerarsi ancora elegiaca; 
non ci saranno perciò più altre occasioni per un chiarimento definitivo della sua poetica d’amore» e 
Filippetti, op.cit., XXV «Ovidio sa bene che il lessico e il metro elegiaco sono spia, e nel contempo, 
veicolo del mal d’amore ma sa anche che la sua è un’elegia diversa, estranea alle sofferenze e 
all’autolesionismo dei predecessori». 
38
 Per il rilievo dato a questa figura nella letteratura latina cfr. P. Pinotti, L’elegia latina. Storia di una 
forma poetica, Roma 2002, 59- 68. 
39
 Come se Ovidio volesse dire che l’esperienza elegiaca è esaurita «fra l’alfa e l’omega della poesia 
di Gallo; cfr. Pinotti, Remedia Amoris, op. cit., 323 e Chr. Brunelle, Form vs Function in Ovid’s 
Remedia Amoris, «Classical Journal» 96, 2000-2001,123-140. 
40
 Per una storia dell’exemplum cfr. Gazich, op. cit., 5: tra le fonti citate cfr. anche Rhet. ad Her., 4, 62 
rem ornatiorem facit, cum nullius rei dignitatis causa sumitur; apertiorem, cum id, quod sit obscurius, 
magis dilucidum reddit; probabiliorem, cum magis veri similem facit; ante oculos ponit, cum exprimit 
omnia perspicue, ut res prope dicam manu temptari posit. 
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ricorso all’esemplificazione, sia essa desunta dal mondo naturale o da quello 
mitologico, consente al poeta di introdurre elementi di diversità, atti a rendere più 
ricca la precettistica didascalica
41
. La connessione fra valenza esornativa ed 
efficacia argomentiva è dunque fortissima: gli exempla da una parte abbelliscono il 
testo, essendo fenomeno dell’ornatus retorico, dall’altra sono portatori di senso e si 
collocano sul piano narratologico della ricezione del lettore.  
  
  1.3 Telefo, Paride, Fillide, Oreste e Pilade 
Come primo caso il praeceptor menziona Telefo (vv. 47-48), guarito dalla stessa 
lancia da cui era stato ferito: lo stesso esempio è usato da Properzio per addurre una 
tesi opposta, ovvero che omnis humanos sanat medicina dolores, / solus amor 
morbi non amat arteficem (vv. 57-58): il poeta pone l’accento sulla condizione 
contradditoria in cui si trova a essere. Egli può essere di giovamento solo in quanto 
vates, raccontando le sue esperienze di vita, ma a livello personale, come 
innamorato, non può ricevere la consolazione di nessuno
42
. Ovidio coglie invece 
l’opportunità per affermare che ha intenzione di dare arma (50) sia agli uomini sia 
alle donne, non avendo motivo di accrescere le ostilità fra i sessi: e quibus ad 
vestros si quid non pertinet usus, / at tamen exemplo multa docere potest (vv. 51-
52). La scelta di una figura dal mondo maschile della guerra come primo esempio 
di guarigione anticipa la «male bias» (tracotanza maschile) che diventerà nel 
proseguo della narrazione più cospicua
43
. 
 L’exordium continua con un catalogo abbastanza esteso di personaggi del 
mito, accomunati per l’esperienza delle saevae flammae d’amore. Il maestro cita 
otto amanti mitologici che avrebbero evitato la rovina amorosa se avessero letto i 
suoi insegnamenti: Fillide avrebbe percorso più di nove volte la strada per vedere se 
il suo amato Demofoonte fosse giunto con le navi, se fosse stata educata da un 
magister amoris (vv. 55-56); Didone non sarebbe morta al momento della partenza 
                                                        
41
 Per la funzione dell’exemplum ovidiano cfr. Pinotti, L’esemplificazione omerica, op. cit., 108-123. 
42
 Cfr. Prop. 2, 1, 57-64 e Fedeli, op. cit.,  91-95. 
43
 Cfr. M.H.T Davisson, art.cit., 242. 
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di Enea (vv. 57-58); Medea non avrebbe ucciso i figli e la rivale Creusa per punire 
suo marito Giasone (vv. 59-60); Tereo non avrebbe subito la metamorfosi in 
uccello a causa del facinus commesso con la cognata Filomela; Pasifae e Fedra 
sarebbe stato deviate dalle loro passioni malsane
44
, la prima per un toro e la 
seconda per il figliastro Ippolito (vv. 63-64); Paride avrebbe lasciato Elena a 
Menelao, suo legittimo marito e Troia non sarebbe caduta (vv. 65-66); Niso 
avrebbe mantenuto sul suo capo il capello purpureo se sua figlia Scilla avesse letto 
il libellum del magister (vv. 67-68).  
 Dal momento che il catalogo sviluppa nuclei portanti dei Remedia, esso 
merita di essere analizzato nel dettaglio. Sebbene questo non sia l’unico catalogo 
mitologico del corpus ovidiano, quelli formati da brevi exempla sono 
particolarmente presenti nei Remedia che, a differenza dell’Ars contengono solo tre 
esempi più lunghi di dieci versi e nessuno più di ventisei
45
. Attraverso la clausola 
ipotetica si, seguita dal congiuntivo dell’irrealtà, Ovidio rapporta ogni vicenda 
mitica al suo ruolo di poeta e alle finalità terapeutiche del poemetto: questo 
processo si può dedurre, a titolo dimostrativo, dalla trasformazione della leggenda 
di Fillide, cristalizzata dalla tradizione nel risvolto eziologico delle Ἑννέα Ὁδοί, in 
un quadro di vita quotidiana con l’espressione saepius isset. Circa la metà degli 
esempi anticipa la tendenza ad illustrare, sia direttamente che indirettamente, la 
rottura dei legami di sangue a causa del furor: Medea uccise i suoi figli, Tereo fu 
ingannato dalla moglie e fu costretto a divorare le carni del figlio Iti, Scilla tradì il 
padre per il nemico che amava. L’intero quadro narrativo è caratterizzato da una 
singolare commistione di chiarezza espositiva ed allusività; alcuni riferimenti ai 
miti sarebbero risultati superficiali o privi di senso, se il pubblico non avesse 
perfetta conoscenza delle storie narrate. Inoltre, col procedere del dettato poetico, il 
praeceptor sembra acquistare più fiducia in se stesso: ai vv. 63-64 egli può dedicare 
un verso a ciascuno delle due vittime d’amore citate, mentre le vittime precedenti 
                                                        
44
 Per un uso analogo delle storie di Pasifae e Fedra come exempla della libido femminile cfr. Ov. Ars. 
I, 283-342, su cui cfr. Dimundo, Lezioni d’amore, op.cit., 121-144=  Le strategie della conquista, 
art.cit., 115-32. 
45
 Per uno studio statistico più accurato degli exempla di Ars e Remedia cfr. Davisson, op. cit., 243. 
7 
 
avevano richiesto un intero distico. Per quanto concerne, però, Paride (v. 65), il 
poeta mantiene la sintassi imperativo-indicativo ma riporta il focus sulla struttura 
del distico: la maggioranza dei dotti contemporanei di Ovidio avrebbe accettato la 
caduta di Troia come un evento storico di notevole portata e quindi il futuro 
indicativo qua è certamente assurdo
46
. Ecco perché il lettore deve attendersi derive 
iperboliche intenzionali e assurdità sporadiche: basti pensare che, mentre 
l’atteggiamento del principe troiano è presentato all’inizio come qualcosa da 
evitare, sarà inserito più avanti nel poema come esempio positivo insieme a quello 
di Tereo.  
 La storia della principessa trace Fillide è stata trattata in forma estesa nella 
seconda epistola delle Heroides; essa non ha ascendenza né omerica, né tragica, ed 
è stata inserita da Callimaco nei suoi Aitia
47
. L’epistola di Fillide a Demofoonte è 
una variazione sul tema ellenistico della fanciulla sedotta e abbandonata da uno 
ospite straniero traditore: per sommi capi la storia è riassunta da un mitografo tardo 
(Apollod. Epit. 6., vv. 16-17). Solo parte di un verso, di frequente citato dai 
grammatici greci, è tutto ciò che ci resta di ciò che era all’apparenza un passo 
celebre: νυμφίε Δημοφόων, ἂδικε ξένε (fr. 556 Pf.)48. Nonostante il fedele richiamo 
alla tradizione, Ovidio introduce alcune importanti modifiche nell’ossatura 
narrativa: Demofoonte, reduce dalla guerra di Troia, giunge in Tracia non per caso, 
ma costretto da un naufragio (Her. 2, 45); è Fillide, e non il padre a scegliere lo 
straniero come suo sposo, concedendogli in dote il regno (ibid. v.111).  
                                                        
46
 Cfr. Liv. I, 1; Davisson, op.cit., 245 n.16. 
47
 Per il mito di Fillide cfr. anche Culex. 155; per il risvolto eziologico della vicenda cfr. Ov. Ars. 3, 
38 e Rem. 606; per l’impiego di phyllis come termine tecnico dell’arboricoltura cfr. Hyg. Fab. 53 e 
Serv. ad Verg. Ecl. 5. 10. Entrambe le fonti riportano la derivazione di φύλλα da Φυλλίς; prima della 
sua metamorfosi  le foglie erano probabilmente conosciute come πέταλα. 
48
 A Demofoonte viene associato l’epiteto di perfidus sia da Ov. Her. 2., 78, sia da ps. Verg. Cul. 133; 
malus hospes, invece, è Teseo in Catull. 64, 175-176 (in Ov. Her. 13, v. 44 è definito così anche 
Paride), perfidus al v. 133 dello stesso carme catulliano, periurus e perfidus in Ov. Fast. 3, 473. Su 
cui cfr. F. Della Corte, «Perfidus hospes», in Hommages à Marcel Renard, éd. par. J. Bibauw, 
Bruxelles, 1969, 312-321 (=Opuscula IV, Genova, 29-38). 
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 In un breve catalogo di amanti infedeli pure Properzio inserisce Demoofonte 
con il padre Teseo
49
, che aveva a sua volta abbandonato Arianna: parvo dilexit 
spatio Minoida Theseus / Phyllida Demophoon, hospes uterque malus (2, 24c, 43-
44). E lo stesso Ovidio dei Remedia torna su questo mito, uno dei più familiari e 
apprezzati dagli studiosi alessandrini per la carica di pathos e sofferenza, 
individuandone il culmine nello sbocco tragico con il suicidio della donna (digitos 
ad colla refert, 604), causato dall’abbandono da parte del perfidus Demophoon (v. 
597). In tale sezione precettistica, Ovidio prende a modello la versione callimachea 
del mito per dimostrare che loca sola nocent (v. 579)
50
: attraverso un gioco 
intertestuale con il Gallo virgiliano, Ovidio innova la tradizione e mostra come da 
un lato sia la solitudine causa dell’infelicità dell’eroina e come dall’altra essenziale 
sia la compagnia degli amici
51
. Se Gallo era tristis sebbene avesse dalla sua parte il 
supporto della natura (ecl. 10, 13-15) e la consolazione di Silvano, Pan e Apollo, le 
cui visite sono modellate dal primo idillio di Teocrito, qui Ovidio pone l’accento 
sulla coincidenza in Fillide fra solitudine e tristezza. L’aggettivo solus è utilizzato 
nell’accezione di desertus, solitarius e descrive in maniera topica la condizione in 
cui si trovano le eroine in difficoltà (cfr. Plaut. Rud, v. 205 ita hic solis locis…, 
oppure in Catull. 64, v. 57 in sola harena, v. 184 sola insula) oppure i luoghi 
deserti in cui gli amanti delusi danno sfogo alla propria disperazione. Il 
comparativo tristior al v. 585, in poliptoto con tristis al v. 583 e in allitterazione 
con tempora, aggiunge una patina ancora più drammatica alla condizione 
psicologica dell’amante infelice; quello delle noctes amarae era tema topico nella 
                                                        
49
 Demofoonte è dunque portatore di un nome che lo caratterizza in modo marcatamente negativo ed 
ostile. La stessa clausola Pyllida Demophoon ad apertura del verso viene riproposta da Ov. Her. 2, 
147 e Ars 2, 352. 
50
 Alcuni esempico del topico rapporto paesaggio-stato d’animo in Catull. 64, 57 «desertam in solam 
miseram se cernat harena e 186-187 nullae fugae ratio, nulla spes, omnia muta / omnia sunt deserta, 
ostentant omnia letum»; Prop. 1, 18,1 haec certe deserta loca et taciturna querenti. 
51
 Cfr. Pinotti, Remedia Amoris, op. cit., 268 «La didascalica ovidiana, nel lusus della sua apparente 
serietà e severità, non può permettersi le oscillazioni e le complessità (così suggestive sul piano 
poetico) del dettato virgiliano». 
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poesia d’amore già in età alessandrina e a Roma52. Allo stesso scopo di illustrare il 
precetto di cercare la compagnia altrui, è stato introdotto l’exemplum di Oreste e 
Pilade (vv. 589-590), menzionati per il legame fraterno che li accomunava
53
, a 
prescindere dalla funzione di quest’ultimo nella vendetta contro l’adulterio di 
Egisto e Clitemnestra (Aeschl. Cho. vv. 900-902). 
 Attraverso l’espediente retorico della similitudine, poco sfruttato nell’elegia 
rispetto all’epica54, la sconvolta Fillide viene paragonata a una Baccante, che vaga 
senza meta con i capelli sciolti (vv. 593-594 ibat, ut Edono referens trieterica 
Baccho / ire solet fusis barbara turba comis)
55
e fissa lo sguardo sulla distesa marina 
(v. 595 spectabat in aequor): ella richiama, in virtù della caratterizzazione estetica e 
psicologica, l’Arianna catulliana (64, 52 e 249) e delle Heroides (10, 49). Occorre 
sottolineare gli epiteti impiegati: Edonus
56
 che ha un valore geografico e indica 
l’adorazione orgiastica di Bacco da parte degli Edoni (che vivevano ad Est dello 
Strimone in Tracia) e trieterica, aggettivo coniato da Virgilio (Aen. 4, 301-302) per 
indicare la periodicità con cui si celebravano i riti bacchici (bacchatur, qualis 
commotis excita sacris / Thyias, ubi audito stimulant trieterica Baccho»). Con un 
procedimento che possiamo definire cinematografico (vv.601-604), Ovidio descrive 
                                                        
52
 Sul tema delle noctes amarae cfr.  Tib. 2, 4, 11 e Prop. 1, 1, 33. 
53
 Sul binomio Oreste-Pilade cfr. Cic. Amic. 22 nam et secundas res splendidiores facit amicitia, et 
adversas, partiens communicansque, leviores. Lo speaker Lelio procede citando l’esempio di Oreste e 
Pilade, di cui il pubblico romano aveva preso coscienza grazie alla tragedia di Pacuvio Crise, come 
ricorda S. Citroni Marchetti, Amicizia e potere nelle lettere di Cicerone e nelle elegie ovidiane 
dell’esilio, Firenze, 2000, 355-356. 
54
 Cfr. P. Pinotti, Sui rapporti fra epillio ed elegia narrativa nella letteratura latina del I secolo a. Cr., 
«vidio. Am, 1, 14, «Aufidus» 37, 1999, 84-85 (=L’elegia allo specchio, op.cit., 308-309. Vd. anche 
infra, nGiornale Italiano di Filologia» n.s. 9, 1978, 1-6. 
55
 Cfr. Ov. Am. 1, 14, vv 19-22, su cui R. Dimundo, Alle belle donne non si addice la tintura dei 
capelli: O.62. 
56
 Cfr. Hor., Carm. 2, 7, 26 non ego sanius / bacchabor Edonis; per la comparazione fra una donna 
distratta dal dolore e una Baccante cfr. Ov. Her. 10, vv. 47-48 «aut ego diffusis erravi sola capillis / 
qualis ab Ogygio concita Baccha deo; Ars., 1, vv. 311-312 in nemus et saltus thalamo regina relicto / 
fertur, ut Aonio concita Baccha deo (exemplum di Pasifae) e 3, 709 nec mora per medias passis 
furibunda capillis / evolat, ut thryso concita Baccha, vias (exemplum di Procri). 
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(o meglio non descrive)
57
 la morte di Fillide in una narrazione asimmetrica, 
oscillante fra l’omissione e il gusto per il dettaglio (il pallor cadaverico, lo sguardo 
rivolto alla zona e poi ai rami dell’albero, le mani che sfiorano il collo). E se Ovidio - 
magister amoris si permette di non concludere la narrazione del suicidio della 
fanciulla, è perché confida nella competenza mitologica del lettore, che dovrebbe 
decifrare da solo le criptiche allusioni eziologiche e la gestualità simbolica della 
protagonista. 
 
1.4  Didone tra Virgilio e Ovidio/ Exempla omerici e tragici (il 
caso di Egisto) 
L’exemplum di Didone (v. 57) è caratterizzato dal riecheggiare di stilemi 
particolarmente raffinati tratti da Virgilio, come Dido moriens (cfr. Aen. 4, v. 610 
morientis Elissae), summa vidisset ab arce (cfr. 4, vv. 409-410 cum litora fervere 
late / prospiceres arce ex summa) , Dardanias rates (cfr. 4, 658 Dardaniae carinae).  
 Ovidio aveva già dedicato al personaggio la settima epistola delle Heroides: 
essa costituisce un ‘precedente’ intertestuale con l’episodio virgiliano, di cui fornisce 
però una rilettura integralmente elegiaca. Le differenze che si trovano più accentuate 
sorgono per il cambiamento della voce narrante: non più il narratore onnisciente 
dell’epica, ma la prospettiva individuale di Didone. Diversa è pure l’indole della 
fanciulla, che in Virgilio appare come regina dall’alto profilo epico-tragico anche in 
punto di morte, mentre in Ovidio subisce un abbassamento di livello e viene 
presentata come innamorata delusa, che si lascia andare al pianto e alla disperazione 
e in questo accostata alla ‘rivale’ Creusa, sola per la scomparsa dal marito Sicheo. 
Eppure la Didone ovidiana ci appare una donna astuta, che usa ogni mezzo a sua 
disposizione per raggirare e tenere in ostaggio Enea (Her. 7, 135 forsitan et 
gravidam Didon, scelerate, relinquas /). Il caso di Didone è indicativo di come in 
Ovidio si sviluppi il rapporto fra modello-ipotesto e testo nuovo: da una parte il 
modello influenza il testo che lo imita, costituendo il punto di partenza del processo 
                                                        
57
 Cfr. Pinotti, Remedia amoris, op. cit., 269. 
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creativo, ma dall’altra un filtro dei dati forniti dalla tradizione istituisce un percorso 
alternativo, che consente di rileggere il testo di partenza da una nuova prospettiva. 
 Il verbo decipere si riferisce, nel linguaggio elegiaco, agli inganni d’amore58 
e ci permette di comprendere l’ambigua psicologia di Didone, che è sia vittima di 
inganno, sia ingannatrice
59
: ella era regina del popolo cartaginese (Punica fides).  
La Didone ovidiana non cela, anzi rende palese, sin dal distico iniziale, il suo fermo 
proposito di togliersi la vita qualora Enea ribadisca la volontà di partire; la natura 
retorica dell’ epistola delle Heroides, che è stata descritta come suasoria60, maschera 
il tentativo di sedurre Enea a restare. Il poeta manifesta una maggiore libertà di 
espressione quando sceglie di trattare miti ormai canonizzati dall’epica omerica, che 
costituivano ormai materia di studio nelle scuole di retorica a Roma.  
 In ordine ‘di apparizione’, il primo exemplum omerico, tratto dal ciclo 
troiano, ricorre nella sezione sulla pericolosità dell’otium (che il ‘paziente’ è invitato 
a evitare ai vv. 135-160) ed è la storia – in origine – ‘noir’ dell’adulterio del figlio di 
Tieste, Egisto, il codardo per antonomasia
61
. La vicenda era universalmente nota al 
pubblico dei lettori e ciò ha permesso al poeta di focalizzare l’attenzione sulla 
soggettività del personaggio, di cui intende ridimensionare la colpevolezza. Per 
questa ragione vengono tralasciati i dettagli più scabrosi della storia, come l’efferato 
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 Per una casistica della connotazione negativa del verbo decipere cfr. Verg. Ecl. 8, 18 coniugis 
indigno Nisae deceptus amore; Prop. 2, 16, 54 deceptus…flevit et ipse deus (Properzio cerca di creare 
un’analogia fra la sua esperienza d’amore e quella di Giove); Ov. Her. 2, 65 sum decepta tuis et 
amans et femina verbis. 
59
 Cfr. Verg. Aen. 1, 685-688 ut  cum te gremio accipiet laetissima Dido / regalis inter mensas 
laticemque lyaeum/ , cum dabit amplexus atque oscula dulcia figet /, occultum inspires ignem 
fallasque veneno / (inganno di Venere ai danni di Didone tramite Cupido-Ascanio) e 4, 17 postquam 
primus amor deceptam  morte fefellit (riferito alla morte del marito Sicheo), ma soprattutto 4, 296-298 
at regina dolos (quis fallere possit amantem?) / praesensit motusque excepit prima futuros / omnia 
tuta timens . Il tema dell’inganno è talmente connesso con Didone, da far diventare il termine dido in 
inglese antonomasia per inganno e trucco. 
60
 Cfr. G. M. Masselli, Pro foedifrago. Le ragioni dell’eroe fuggitivo: da Giasone a Enea, in Medea: 
teatro e comunicazione, «Kleos,. Estemporaneo di studi e testi sulla fortuna dell’antico» 11, a cura di 
F. De Martino, Bari, 2006, 353-366. 
61
 Sulla proverbiale desidia di Egisto cfr. Pinotti, L’esemplificazione omerica, art. cit., 112. 
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omicidio di Agamennone da parte di Clitemnestra, storia che, per tono e per lessico, 
assume un’atmosfera da «adulterio borghese»62. 
 Il primo ipotesto in cui compare Egisto è Od. 3, 256-310: il contesto è quello 
del racconto nestoriano del luttuoso ritorno dell’Atride Agamennone da Troia fatto a 
Telemaco. Attraverso la correlazione delle particelle μὲν/δὲ e delle espressioni di 
stato in luogo κεῖθι / μυχός Ἄργεος (vv.262-263), il poeta dell’ Odissea oppone 
coloro che sono andati a combattere a Egisto rimasto imbelle ad Argo; dopodiché il 
racconto, senza che vengano offerti particolari dell’uccisione di Agamennone, viene 
dedicato al ritorno congiunto di Nestore e Menelao. 
 
ἡμεῖς μὲν γὰρ κεῖθι πολέας τέλέοντες ἀέθλους 
 […] : ὁ δ᾽εὒκηλος […]  
πόλλ᾽Αγαμεμνονέεν ἂλοχον θέλγεσκεν ἒπεσσιν 
 
Soltanto successivamente, ai vv. 303-308, Telemaco viene a sapere che Egisto, dopo 
aver spodestato e ucciso Agamennone, fu per sette anni signore di Micene, ma finché 
giunse Oreste, a vendicare il padre, uccidendo l’assassino «tessitore di inganni» (cfr. 
3, 198 δολόμητιν e di nuovo in 4, 525 nel corso della narrazione di Proteo a 
Menelao). Ma l’epiteto, che conoscerà maggiore fortuna letteraria, viene presentato 




Un’altra definizione, τευξας θάνατόν τε μόρον τε («colui che ordì il destino di 
morte») gli sarà affibbiata dall’anima di Agamennone, durante un dialogo con Ulisse 
nell’Ade, è una variazione sul tema della menzogna anche se ad uccidere sarebbe 
stata la sola Clitemnestra, donna dagli intenti malefici. 
 
“ἀλλά μοι Αἴγισθος τεύξας θάνατόν τε μόρον τε 
   ἔκτα σὺν οὐλομένῃ ἀλόχῳ, οἶκόνδε καλέσσας, 
   δειπνίσσας, ὥς τίς τε κατέκτανε βοῦν ἐπὶ φάτνῃ.  535 
                                                        
62
 Su cui Pinotti, L’esemplificazione omerica, art. cit., 112, seguita da Filippetti, I pericoli dell’amore, 
op. cit., 88. 
63
 Cfr. Soph. El, 301-302 e Eur. El, 916-920. 
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    ὣς θάνον οἰκτίστῳ θανάτῳ: περὶ δ᾽ ἄλλοι ἑταῖροι 
   νωλεμέως κτείνοντο σύες ὣς ἀργιόδοντες” 
 
Il paragone tra la morte di Agamennone e l’uccisione di un bue alla greppia, presente 
nel racconto di Proteo (4, 534-535), si ritrova anche in quello di Agamennone con 
una precisa ripresa formulare (11, 411), ma con più dettagli truculenti sui compagni, 
che perirono come «porci dalle candide zanne» (11,413). 
 Nella tragedia di Eschilo viene rielaborato il materiale odissiaco, con Egisto 
caratterizzato come λέων ἄναλκις 64 . Nella settima antistrofe del terzo episodio, 
durante lo speech profetico di Cassandra, incontriamo il presagio della strage (Ag. 
1223-1226). 
 
  ἐκ τῶνδε ποινὰς φημι βουλεύειν τινὰ 
   λέοντ᾽ ἄναλκιν ἐν λέχει στρωφώμενον 
  οἰκουρόν, οἴμοι, τῷ μολόντι δεσπότῃ     1225  
   ἐμῷ [..] 
 
Il sintagma in questione (λέοντ᾽ἂναλκιν), un ossimoro, dal momento che il leone è 
per natura ἂλκιμος, ha creato non pochi dubbi esegetici ai critici: secondo Denniston 
e Page
65
 il nesso può essere ritenuto «most unexpected», dato che sarebbe più adatto 
a un personaggio di più elevata statura come Agamennone, a cui infatti è riferito al v. 
1259, mentre Maas propende per un intervento più drastico ed emenda la lezione. 
Pure secondo Fraenkel l’accostamento risulta ardito e giunge alla conclusione 
estrema di leggere la iunctura come un accanimento contro le leggi della natura. Se 
                                                        
64
 Cfr. E. Fränkel, Aeschylus Agamemnon, vol.3,  Oxford 1950, 561-562 (per cui nelle parole di 
Cassandra, come in altri oracoli, diverse fiere prendono il posto di specifici tipi umani sulla base di 
caratteristiche condivise); G. Devereux, Dreams in Greek Tragedy: an ethno-analytical Study, 
Oxford, 1976, 243 (sulle tracce di Blaydes, Paley, Headlam e Mazon, per i quali «Leone» potrebbe 
essere l’identificativo dei re di Micene e, quindi, una giustificazione di questo ossimoro per 
l’usurpatore Egisto); Ch. Battistella, Egisto «imbelle leone». Un caso di intertestualità in Aesch. Ag. 
1224, «Materiali e discussioni per l’analisi dei testi classici» 54, 2005, 179-184. Probabilmente del 
leone Egisto aveva la ferocia e l’istinto a distruggere, ma non il coraggio. 
65
 Cfr. J. D. Denniston, D. Page, Aeschylus. Agamnenon, Oxford 1957, ad loc. 
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pensiamo, infatti, al repertorio iconografico e simbolico dell’Orestea, costellato di 
immagini bestiali, capiamo bene come il leone si inserisca in una linea «predatorio-
offensiva»
66, simboleggiando l’atto di vendetta e l’ondata di sanguinosa efferatezza 
che ha funestato l’intera dinastia degli Atridi67. 
 Dal punto di vista formale, attraverso un asindeto Eschilo collega l’essere 
imbelle al giacere inerte nel letto (ἐν λέχει στροφώμενον), a cui si associa anche il 
termine οἰκουρός, che ironicamente lo designa come «custode della casa», 
trattamento che il coro riserva anche a Clitemnestra nell’esodo della tragedia 
(v.1626). A questo proposito è possibile indicare nel discorso di Menelao in Od. 4, 
332-340 uno dei modelli letterari seguiti per comporre il passo analizzato: pare 
immediato istituire, infatti, un parallelismo fra i pretendenti che minacciano la 
dimora di Odisseo ed Egisto. L’unico elemento di differenza risiede nell’esito 
antitetico delle vicende: Egisto avrà la possibilità di giacere con Clitemnestra, mentre 
i pretendenti al trono di Itaca saranno massacrati da Odisseo prima di potersi unire 
alla sua legittima sposa Penelope. Vediamo i versi in questione: 
 
τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχθήσας προσέθη ξανθὸς Μενέλαος: 
 ‘ὢ πόποι, ἦ μάλα δὴ κρατερόφρονος ἀνδρὸς ἐν εὐνῇ 
ἤθελον εὐνηθῆναι ἀνάλκιδες αὐτοὶ ἐόντες 
 ὡς δ᾽ ὁπότ᾽ ἐν ξυλόχῳ ἔλαφος κρατεροῖο λέοντος  335 
νεβροὺς κοιμήσασα νεηγενέας γαλαθηνοὺς 
 κνημοὺς ἐξερέῃσι καὶ ἄγκεα ποιήεντα 
βοσκομένη, ὁ δ᾽ ἔπειτα ἑὴν εἰσήλυθεν εὐνήν, 
 ἀμφοτέροισι δὲ τοῖσιν ἀεικέα πότμον ἐφῆκεν, 
ὣς Ὀδυσεὺς κείνοισιν ἀεικέα πότμον ἐφήσει.   340 
 
                                                        
66
 Definizione di M. Curti, Leoni, aquile e cani: Odisseo e i suoi doppi nel mondo animale, «Materiali 
e Discussioni per l’analisi dei testi classici», 50, 2003, 10 n.7. 
67
 L’immagine del leone è utilizzata per Agamennone (Ag. 827 e 1259), Clitemnestra (Ag. 1258), 
Oreste (Cho. 938), Elena (Ag. 717-736) e in riferimento alle Erinni (Eum. 193-194). Cfr.  anche M. 
W. Knox, The Lion in the House, «Class. Philol.» 47, 1952, 17-25, integrabile con C. Nappa, 
Agamnenon 717-36: the Parable of Lion Cub, «Mnemosyne» 47, 1994, 82-87. 
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La medesima immagine viene utilizzata come anticipazione di quella di Ag. 1258-
1259, con cui abbiamo un quadro di Clitemnestra, descritta come una leonessa a due 
zampe, che dorme con Egisto-lupo. La mancanza di coraggio viene ulteriormente 
sottolineata sempre dal coro in due momenti, prima ai vv. 1633-1635, in cui Egisto 
viene dichiarato reo di aver trasferito la piena responsibilità dell’omicidio alla sua 
amante («didn’t have the courage to do the deed with your own hands» intende 
Sommerstein)
68. Ora, per tornare all’argomento della nostra indagine, dato il numero 
esiguo di frammenti rimasti non possiamo valutare quanto delle fonti latine del mito 
di Egisto (l’ Aegisthus di Accio e quello di Livio Andronico69, l’Erigona di Accio e il 
Dulorestes di Pacuvio) sia confluito nei Remedia. Non potendo quindi stabilire 
l’incidenza di tali modelli, limitiamoci a esaminarne l’inserimento nel tessuto 
precettistico dei Remedia (vv. 161-167): 
 
Quaeritur, Aegisthus quare sit factus adulter? 
 In promptu causa est: desidiosus erat. 
Pugnabant alii tardis apud Ilion armis; 
 transtulerat vires Graecia tota suas. 
Sive operam bellis vellet dare, nulla gerebat.  165 
 Quod potuit, ne nic illic ageretur, amavit. 
 
Ovidio si rivolge con un tono colloquiale ai suoi ‘discepoli’ attraverso 
un’interrogativa introdotta dal verbo quaeritis: i lettori conoscono già le vicende 
narrate e quindi il poeta può evitare di disperdersi in dettagli superflui e decide di 
non impiegare espressioni magniloquenti. L’esercito dei Greci, a cui è contrapposto 
Egisto, non è formato né da principes, né da ductores Danaum (come invece si legge 
in Lucr. 1, 86) ma semplicemente da alii (v.163), da persone che agiscono 
diversamente e che agli occhi del protagonista sono colpevoli di indugio, concetto 
rafforzato dall’uso dell’imperfetto.  
                                                        
68
 Traduzione ripresa letteralmente da A. H. Sommerstein, Aeschylus. Oresteia: Agamemnon, 
Libation-bearers, Eumenides, ed. and transl. by A. H. S., Cambridge- London, 2008, 199. 
69
 Cfr. i frammenti dell’Aegisthus di Livio Andronico e per l’opera di Accio in O. Ribbeck, Scaenicae 
Romanorum Poesis Fragmenta, I, Lipsiae 1897
3
, 2-14 e 22-29. 
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A isolare Egisto, come in una sua lamentela per essere stato lasciato a casa, 
contribuisce l’iperbole Graecia tota (v. 164), già vista in Prop. 2, 6, 2 (la casa dell’ 
amata ma infedele Cinzia conta un numero più ampio di spasimanti rispetto ad 
alcune delle etère più illustri dell’antica Grecia,  come Laide, la Taide di Menandro e 
Frine): sembra che il poeta voglia giustificare Egisto, come se egli si fosse trovato 
costretto a vincere una sensazione di tedio persistente (v. 167 ne nil illic ageretur). E 
per dare una credibilità maggiore ai suoi precetti, il maestro di antidoti inserisce il 
mito nell’attualità attraverso il prestito del Foro ad Argo, creando una fitta 
corrispondenze fra paradigma mitologico e precetto didascalico (v. 151-154 sunt 
fora, sunt leges, sunt quos tuearis amici: / vade per urbanae splendida castra togae. 
/ Vel tu sanguinei iuvenalia munera Martis / suscipe: deliciae iam tiba terga 
dabunt): bellis (v. 165) vs munera Martis (v. 153); foro (v.166) vs sunt fora (v.151); 
vacuum Argos (v.166) vs vacuae menti (v.150). L’effetto che producono questi 
accorgimenti è straniante e la storia, privata della sua atmosfera cupa e tragica, si 
muta in una storia di ambientazione borghese per un pubblico di giovani mondani, in 
cui sembra che l’adulterio sia soltanto lo sfondo di una vicenda, che rimane 
immobile, senza una collocazione spazio-temporale precisa. 
 
1.5  Circe e Medea e l'inutilità dei filtri d'amore 
Gli exempla di Circe e di Medea (vv. 261-290) mirano a confermare la tesi 
dell’inutilità dei filtri magici per rimarginare le ferite d’amore:in particolare, 
l’episodio di Circe ben si adatta a illustrare il concetto di ipertestualità, 
configurandosi appunto come ipertesto, come rielaborazione e trasformazione, cioè, 
di un modello precedente, detto a sua volta ipotesto
70
. Basti pensare che il ruolo di 
Circe è allo stesso tempo convenzionale e innovativo: non desta sorpresa il fatto che, 
in un poema dedicato alle problematiche causate dalla vicinanza erotica, trovino 
collocazione una delle più celebri tentatrici e il suo più famoso amante
71
. 
                                                        
70
 Per riferimenti a Circe come maga per antonomasia, cfr. Cic. Caecil. 17, 57; Ov. Pont. 3, 1, 123; 
Stat. Theb, 4, 551;  Ael. NA. 1, 54. 
71
 Per un’analisi esaustiva della figura di Circe cfr. Ch. P. Segal, Circaea temptations. Homer, Vergil, 
Ovid, in «Transactions and Proceedings of the American Philological Association», 99, 1968, 419-442 
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 Nella narrazione omerica Circe non è personaggio del tutto negativo come 
Scilla o come le Sirene, figure bestiali, che costituiscono ostacoli insormontabili per 
l’uomo, a cui non rimane altra scelta che tentare di sconfiggerle ed eliminarle. 
Ambiguità e mistero velano l’affascinante statura di questa donna, multiforme come 
gli antidoti (φάρμακα 72 ) che prepara con perizia; impossibile è descrivere con 
esattezza la natura della sua indole. Si tratta, infatti, di un personaggio pieno di 
sfaccettature, complesso, camaleontico, che muta e si muta, che stordisce e poi 
guarisce, che umilia ed esalta, la narrazione della cui vicenda costituisce un’estesa 
sezione dei racconti di Ulisse alla reggia dei Feaci e occupa tre interi canti 
dell’Odissea, fino alla profezia della dea nel libro 12 (vv. 33-141). Paradigmatico il 
suo modus operandi per trasformare in maiali i compagni di Ulisse (10, 233-236): 
 
  εἷσεν δ᾽ εἰσαγαγοῦσα κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε, 
   ἐν δέ σφιν τυρόν τε καὶ ἄλφιτα καὶ μέλι χλωρὸν 
  οἴνῳ Πραμνείῳ ἐκύκα: ἀνέμισγε δὲ σίτῳ 
   φάρμακα λύγρ᾽, ἵνα πάγχυ λαθοίατο πατρίδος αἴης73.  236 
 
Nel contesto del primo sbarco di Ulisse sull’isola, Circe è descritta come una perfida 
dea, a cui sono associati però gli epiteti αὐδήεσσα, che delinea la capacità canora 
umana come strumento di seduzione ed ἐυπλόκαμος, «dai riccioli belli»; dotata di 
un’aura potente, ella comunica coi mortali senza il bisogno di intermediari. La sua 
fisionomia la fa assomigliare ad un’altra eroina abbandonata, cioè la ninfa di Ogigia 
                                                                                                                                                             
e Black and White Magic in Ovid’s Metamorphoses: Passion, Love, and Art, «Arion», 9, 2002, 1-34; 
Chr. Brunelle, Pleasure, Failure and Danger: Reading Circe in the Remedia, «Helios», 29, 2002, 55-
68; M. Bettini- C. Franco, Il mito di Circe. Immagini e  racconti dalla Grecia a oggi, Torino, 2010; 
per il concetto di ipertestualità (su cui G. Genette, Palinsesti. La letteratura al secondo grado, trad. it. 
di R. Novità, Torino, 1997, 7-10) in rapporto all’episodio di Circe ora Filippetti, I pericoli dell’amore, 
op. cit., 33. 
72
 Termine con cui vengono disegnate le pozioni che avvelenarono lupi e leoni montani attorno alla 
sua dimora nel bosco (Od. 10, 213). 
73




74 ; questa vicinanza è evidenziata dall’ uso di sequenze analoghe come 
δολόεσσα Καλυψὼ (7, 245) e Αἰαίη δολόεσσα (9, 32), Κίρκη ἐυπλόκαμος (10, 136) 
e Καλυψὼ ἐυπλόκαμος (7, 255). Ma tutta la famiglia di Circe gode di questa sinistra 
fama. Il fratello Aietes, il cui nome non significa altro che «colui che abita ad Aia», 
era già tristemente celebre (ὀλοόφρων= «pericoloso») presso i Greci (10, 137) in 
quanto legato alla saga degli Argonauti: egli aveva ordinato al loro capitano Giasone, 
giunto nella regione della Colchide per recuperare il vello d’oro, una serie di prove 
impossibili. 
 Ma la specialità di Circe, per tributare gli onori che spettano all’ospite e 
continuare il processo di καταθέλγειν (torniamo, così, a 10, 233 ss.)75, è preparare il 
ciceone (κυκέον), miscuglio di per sé non nocivo, i cui ingredienti sono vino di 
Priamno, formaggio di capra grattugiato, farina di cereali bianca (solitamente di 
orzo)
76
. La differenza sta nell’aggiunta del miele, che cambia l’effetto sull’organismo 
di chi la assume, da energetico a portentoso e distruttivo: veleni funesti che causano 
un obnubilamento istantaneo (v. 236 ἳνα πάγχυ λαθοίατο πατίδος αἲης). Ciò non 
significa perdita della capacità percettiva (ἔμπεδος 240), perché i compagni di Ulisse, 
mutati all’esterno in porci, spargono copiose lacrime mentre vengono rinchiusi nel 
porcile: difficile l’interpretazione di νοῦς, da leggere comunque come 
consapevolezza umana di essere stati oggetto di metamorfosi
77
. 
                                                        
74
 Per la contaminazione tra le figure di Circe e di Calliope cfr. E. Kaiser, Odysee-Szenen als Topoi. II 
Der Zauber Kirkes und Kalypsos, in «Museum Helveticum», 21.4, 1964, 197-224. 
75
 Questo verbo, della cui «genericità semantica» non è certa R. M. Lucifora, Poteri magici e codice 
epico: una tappa omerica nella ‘Eneide’ ovidiana, in Letteratura e riflessione sulla letteratura nella 
cultura classica, Atti del convegno, Pisa Giugno 1999, a cura di G. Arrighetti e M. Tulli, Pisa, 2000, 
206, n.5 e 207, è impiegato per indicare un’azione magica che causa, di solito per via temporanea, un 
mutamento della normale attività razionale e della coscienza. 
76
 Paradigmatico per i vv. 234-246 è il precedente di Il. 11, 638-640, dove Ecamede, la donna serva di 
Nestore prepara la bevanda per l’arrivo di Patroclo con vino di Priamno, τυρός e ἄλφιτα nella coppa di 
Nestore.  
77
 Su cui cfr. la posizione di J. F. De Jong, A Narratological Commentary on the Odyssey, Cambridge 
2001, 258 secondo la quale νοῦς indicherebbe l’«indole», e la metamorfosi dei compagni sarebbe il 
reciproco di quella sui lupi e i leoni che circondano la sua dimora: mentre i compagni cambiano forma 
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 L’azione di Circe è ispirata da una motivazione opposta a quella di Elena, che 
somministra a Menelao e a due giovani arrivati da lontano stanchi e spossati un 
farmaco, per rimuovere il πένθος, (tutto un repertorio, cioè, di sentimenti e reazioni 




 Come reagisce Ulisse a queste metamorfosi? Attraverso i colli, Odisseo si 
dirige alla casa di Circe «dai molti filtri» (10, 276 πολυφάρμακος) e incontra il dio 
Hermes nelle fattezze di un giovinetto che gli muove incontro con esortazioni e 
consigli: Ulisse dovrà fare il suo ingresso nel palazzo con un particolare antidoto, un 
φάρμακον capace di annullare gli effettivi distruttivi dei φάρμακα della dea. In una 
tale circostanza l’eroe non può contare sulla sua πολυτροπία e ha bisogno di tutta 
l’esperienza di Hermes, che gli fornisce un’erba prodigiosa chiamata μῶλυ, di 
origine divina, di cui illustra le proprietà
79
. 
 La valenza antomastica della maga è risultato di una lunga tradizione 
letteraria: Teocrito nel secondo degli Idilli ( di cui riportiamo i vv. 10-16) descrive i 
rituali notturni di Simeta e della sua serva efficaci come quelli di Circe, destinati in 
parte a persuadere l’amante di Simeta Delfi - che l’aveva oltraggiata- a tornare da lei, 
in parte a farlo morire: 
 
  …ἀλλὰ Σελάνα,     10 
  φαῖνε καλόν: τὶν γὰρ ποταείσομαι ἅσυχα, δαῖμον, 
  τᾷ χθονίᾳ θ᾽ ῾Εκάτα, τὰν καὶ σκύλακες τρομέοντι 
  ἐρχομέναν νεκύων ἀνά τ᾽ ἠρία καὶ μέλαν αἷμα.  
  χαῖρ᾽ ῾Εκάτα δασπλῆτι, καὶ ἐς τέλος ἄμμιν ὀπάδει. 
                                                                                                                                                             
ma mantengono l’indole, lupi e leoni stregati perdono la loro consueta ferocia ma non cambiano la 
forma. 
78
 Per un uso differente di un φάρμακον cfr. Od. 4, 219-220. 
79
 Cfr. congetture sull’origine e sulle proprietà del μῶλῦ in G. Germain, Genèse de l’Odyssée. Le 
fantastique et le sacré, Parigi 1954, 217, J. S. Clay, The Planktai and Moly: Divine Naming and 
Knowing in Homer, in “ Hermes”, n.100, 1972, 130-131 (sulla difficoltà per i mortali di estirpare la 
radice come elemento discriminatorio), G. Karsai , Le magie dans l’Odyssée: Circe, in La magie, 
Actes du colloque international de Montpellier, 25-27 Mars 1999, études rassemblées par A. Moreau 
et J.C. Turpin, Montpellier 2000, vol. 2, 192. 
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  φάρμακα ταῦτ᾽ ἔρδοισα χερείονα μήτέ τι Κίρκης  15 
  μήτέ τι Μηδείας μήτε ξανθᾶς Περιμήδας. 
 
Virgilio sceglierà di imitare il carmen nell’ottava egloga (vv.68-71) in cui due 
pastori, Damone ed Alfesibeo cantano vicende amorose. Circe appare evidentemente 
come l’archetipo stereotipo della maga di nobile lignaggio, in quanto figlia del dio 




  Ducite ab urbe domum, mea carmina, ducite Daphnin. 
   Carmina vel caelo possunt deducere lunam, 
  carminibus Circe socios mutavit Ulixi,   70 
   frigidus in pratis cantando rumpitur anguis. 
 
I carmina di Circe sono proverbiali per il loro potere immenso, perché in grado di 
compiere azioni straordinarie, come liberare i campi dai serpenti e operare la 
metamorfosi dei compagni di Ulisse in bestie. Ma il riferimento all’incantatrice nel 
contesto della magia d’amore, comune dall’età ellenistica e romana, va ricondotto 
alla rilettura in chiave erotica a cui l’esegesi omerica aveva sottoposto la figura di 
Circe: ad un pubblico più smaliziato la sua dimora ricordava, infatti, la casa di 
un’etèra, ossia di una fanciulla incline a concedersi a un amico facoltoso, che da 
parte sua le consentiva di vivere in un’ abitazione di livello elevato, a seconda delle 
sue possibilità economiche con servitù, oggetti ricercati e vesti lussuose. 
 Vediamo, ora, il trattamento riservatole da Tibullo (2, 4, 55-60): 
 
“Quicquid habet Circe, quicquid Medea veneni,  55 
   quicquid et  herbarum Thessala terra gerit, 
  et quod, ubi indomitis gregibus Venus adflat amores, 
   hippomanes cupidae stillat ab inguine equae, 
  si modo me placido videat Nemesis mea vultu, 
   mille alias herbas misceat illa, bibam“  60 
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 Per la genealogia divina di Circe cfr. Hes. Th. 956-962. 
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Gli elegiaci evocavano invece Circe e Medea come patrone degli orrendi incantesimi 
delle meretrices: qui, per esempio, Tibullo dichiara di arrendersi al servitium amoris 
nei confronti dell’amata Nemesi, interessata al lusso e al denaro, la cui marcata 
avidità è espressa dall’ablativo cava manu (v. 14). Per lei il poeta sarebbe disposto a 
mettere in vendita la dimora dei suoi antenati, dopo essersi illuso che sarebbe bastato 
comporre versi d’amore per far innamorare Nemesi: all’estremo della disperazione, 
egli decide di profanare il tempio di Venere(v. 24 sed Venus ante alios est violanda 
mihi). Nella condizione di schiavitù in cui si trova, il poeta ammette di essere 
disposto a tutto, pur di avere uno sguardo benevolo dalla sua domina, e qui si trova il 
riferimento al venenum di Circe o di Medea e alle erbe tessale, che il poeta 
assumerebbe, sottomettendosi alla volontà di Nemesi
81
. 
 Quanto a Properzio, in un’elegia programmatica del suo corpus (2, 1, 51-56) 
utilizza una serie di exempla sulla magia per provare la solidità della sua fides nei 
confronti di Cinzia: non sortiranno alcun effetto «i filtri di Fedra», l’erba di Circe o 
gli incantesimi di Medea. 
 
 Seu mihi Circaeo pereundum est gramine, sive 
  Colchis Iolciacis urat aena focis, 
 una meos quoniam praedata femina sensus,  55 
  ex hac ducentur funera nostra domo. 
 Omnis humanos sanat medicina dolores: 
   solus amor morbi non amat artificem. 
 Tarda Philoctetae sanavit crura Machaon 
  Phoenicis Chiron lumina Phillyrides,  60 
 et deus exstinctum Cressis Epidaurius herbis 
  restituit patriis Androgeona focis 
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 K. F. Smith in The elegies of Albius Tibullus, New York- Cincinnati- Chicago, 1913, 442, suggeriva 
di leggere il passo come un riferimento ai libri di ricette magiche che erano diffusi all’epoca con il 
titolo «Gli incantesimi di Circe / di Medea». Il termine venenum non significa necessariamente 
«pozione», ma si riferisce a qualsiasi sostanza impiegata a fini magici: cfr. R. Maltby, Tibullus: 
Elegies, text introd. and comm. by R.M., Cambridge 2002, 428. 
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Da parte sua Orazio, in un’epistola al giovane Massimo Lollio (1, 2, 23-26), 
paragonava Circe a una domina meretrix, di cui Ulisse sarebbe divenuto schiavo se 
avesse avuto la voglia di bere il suo intruglio; il modello omerico è apertamente 
rielaborato e semplificato poiché -come è noto per tradizione- Ulisse bevve anch’egli 
il filtro di Circe, ma non subì la metamorfosi. 
 
Sirenum voces et Circae pocula nosti;  
quae si cum sociis stultus cupidusque bibisset,  
sub domina meretrice fuisset turpis et excors,   25 
vixisset canis immundus vel amica luto sus. 
 
La radice circea è identificata da alcuni studiosi con la mandragola, pianta dagli 
effetti molteplici e potenti, che derivano dalla quantità e dalle modalità d’uso: può 
creare effetto ipnotico o anestetizzare, allucinare ma anche fungere da afrodisiaco. 
Plinio il Giovane, per cui mandrogaran alii Circaeum vocant (Nat. 25, 147) elenca le 
varietà in cui essa si presenta: quella bianca, che è anche ritenuta la parte maschile, e 
quella nera, considerato il tipo femmina. La polivalenza della pianta è testimoniata 
da Galeno, che riprendendo tesi di Dioscoride, evidenzia le potenzialità catartiche 
dell’erba, qualora venga ingerita con del vino dolce, mentre il suo seme produrebbe 
latte (De. simpl. med 12, 26, 14). 
 Con il passare del tempo e con lo svilupparsi di un pubblico di differente 
sensibilità, la figura di Circe subisce una rilettura in chiave elegiaca e passa 
dall’immagine di dominatrice capace di incantare, di attirare a sé attraverso pratiche 
di stregoneria, a quella di donna abbandonata e infelice. Nelle Narrationes amatoriae 
Plutarco racconta che un’altra Circe, non più soggetto attivo e intraprendente ma 
passivo, era vittima di «stalking» a causa di un pretendente, Kalchos di Daunia, che 




Λέγεται δὲ καὶ Κίρκης, πρὸς ἣν Ὀδυσσεὺς ἦλθε, Δαύνιόν τινα Κάλχον  
ἐρασθέντα τήν τε βασιλείαν ἐπιτρέπειν τὴν Δαυνίων αὐτῇ καὶ ἄλλα 
πολλὰ μειλίγματα παρέχεσθαι: τὴν δὲ ὑποκαομένην Ὀδυσσέως ῾τότε γὰρ 
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 Cfr. Plut. Narr. Am, 12. 
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ἐτύγχανε παρὼν ἀποστυγεῖν τε αὐτὸν καὶ κωλύειν ἐπιβαίνειν τῆς νήσου. 
 
Plutarco si collega alla versione omerica di Circe, che seduce senza volerlo: non 
compie azioni particolare per far cadere Kalchos ai suoi piedi ma il suo fascino è 
talmente forte che nessuno può opporle resistenza. La vicenda è caratterizzata da uno 
spirito antieroico e Kalchos è un Ulisse ‘al contrario’, dato che non dimostra una 
statura virile, ricorrendo di preferenza a lusinghe e regali, piuttosto che alla spada 
affilata
83
, ed essendo costretto a giurare a Circe di non crearle più alcun fastidio.  
 Ma le opere che ci potevano fornire  una visione più precisa di come il 
personaggio della maga fosse stata interpretato nel periodo greco-ellenistico sono 
andate, per la maggior parte, perdute… ed è appunto merito di Ovidio se abbiamo 
reminiscenza di questa ‘nuova’ Circe! Nell’Ars Amatoria (2, 99-104) Circe è 
menzionata insieme ad un’altra celebre strega Medea, simbolo, sin dalla tradizione 
tragica greca, di femminilità ferita e frustrata; le due eroine sono unite prima di tutto 
da un rapporto di parentela, dato che Medea è figlia del fratello di Circe, Aiete, e poi 
da un’analoga funzione narrativo-didattica: 
 
  “Fallitur, Haemonias si quis decurrit ad artes 
   datque quod a teneri fronte revellit equi.  100 
  Non facient ut vivat amor Medeides herbae 
   mixtaeque cum magicis nenia Marsa sonis. 
  Phasias Aesoniden, Circe tenuisset Ulixem, 
   si modo servari carmine posset amor.” 
 
Nella presente sezione il praeceptor, prima di identificare nell’ amabilitas uno dei 
cardini di perfezionamento dell’educazione amorosa84, attraverso l’epiteto-toponimo 
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 Per il parallelo Kalchos-Ulisse cfr. Bettini,  op.cit., 252-253. Per l’atteggiamento eroico di Ulisse 
cfr. Hom.  Od. 10, 321-322( ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ Κίρκῃ ἐπαῖξαι, ὥς τε κτάμεναι 
μενεαίνων). Sull’interesse dell’epoca ellenistica per eroine ‘noir’ e storie passionali dallo sfondo 
tragico cfr. J. L. Lightfoot, Parthenius of Nicaea, Oxford, 1999,  240-245. 
84
 Per il modello sociale improntato sull’amabilitas, presente anche in età repubblicana, cfr. Cic. part. 
22 oratoris ipsius amabilis mores, Ov. Am. 1, 3, 2 aut amet aut faciat cur ego semper amem, Sen. Ep. 
9, 6 Hecaton ait : ego tibi monstrabo amatorium..si vis amari ama. 
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Phasias, hapax ovidiano, viene introdotta Medea, proveniente dalla regione della 
Colchide, in cui scorreva il fiume Fasi: Medea vendicò il tradimento di Giasone, 
figlio di Esone, uccidendo la rivale Creusa, e i figli avuti da lui; quando l’Esonide la 
ripudiò, l’eroina inviò mediante i figli, come regalo per la nuova sposa, un velo 
finemente elaborato e un diadema aureo, ornamenti imbevuti di sostanze velenose 
che ne bruciarono il corpo
85
. 
 Interessante è il caso dei Remedia (vv.261-288) dal momento che è possibile 
constatare l’innovazione del poeta rispetto alla tradizione omerica (sappiamo, infatti, 
che Medea non ha mai fatto uso di filtri magici prima di abbandonare la sua terra o 
per sanari dalla malattia d’amore). Le espressioni di biasimo dell’arte magica 
rimangono le stesse del secondo libro dell’Ars (dove però lo scopo era quello di 
trattenere l’amata e di conservare il suo amore), ma i miti di Medea e Circe devono 
necessariamente subire qualche variazione: 
 
Quid tibi profuerunt, Circe, Perseides herbae, 
 cum sua Neritias abstulit aura rates? 
Omnia fecisti, ne callidus hospes abiret:                     265 
 ille dedit certae lintea plena fugae; 
omnia fecisti, ne te ferus ureret ignis: 
 longus et invito pectore sedit Amor. 
Vertere tu poteras homines in mille figuras; 
 non poteras animi vertere iura tui.                              270 
Diceris his etiam, cum iam discedere vellet, 
 Dulichium verbis detinuisse ducem: 
«Non ego, quod primo, memini, sperare solebam, 
 iam precor, ut coniunx tu meus esse velis.  
Et tamen, ut coniunx essem tua, digna videbar,            275 
 quod dea, quod magni filia Solis eram. 
Ne properes oro: spatium pro munere posco; 
 quid minus optari per mea vota potest? 
Et freta mota vides, et debes illa timere: 
 utilior velis postmodo ventus erit.                                280 
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 L’epiteto Aesonides per Giasone è ricordato anche in Ov. Ars. 3, 34 in Aesonios..sinus. A riguardo 
cfr. anche Eur. Med, 1156-1170. 
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Quae tibi causa fugae? Non hic nova Troia resurgit, 
 non aliquis socios rursus ad arma vocat. 
Hic amor et pax est, in qua male vulneror una, 
 totaque sub regno terra futura tuo est». 
Illa loquebatur, navem solvebat Ulixes;                       285 
 irrita cum velis verba tulere Noti. 
Ardet et assuetas Circe decurrit ad artes, 
 nec tamen est illis attenuatus amor. 
 
Il monologo di Circe, definito «della primadonna», è dominato dal pathos ed è un 
tentativo di emulazione dei soliloqui dell’Arianna catulliana e della Didone 
virgiliana
86 : Ovidio concentra l’attenzione del lettore sul turbamento psicologico 
dell’eroina alla partenza dell’ amato Ulisse. Il punto cruciale del passo risiede nella 
molteplicità di risposte che il lettore immaginario si dà davanti alle azioni del 
narratore, di Ulisse e di Circe: il lettore, oltre a identificare con Circe il modello più 
illustre per coloro che vogliano guarire dalla malattia d’amore, è portato a 
identificarsi con Ulisse. Per il lettore dei Remedia, Circe e Ulisse sono modelli da 
tenere in considerazione (il primo negativo e il secondo positivo): l’opposizione 
didattica fra i due personaggi serve a rimarcare una differenza narratologica, nel 
senso che il lettore intenzionato a emulare Ulisse si rifiuterà di prestare ascolto al 
discorso di Circe, mentre quello pronto a fruire del piacere della narrazione ‘resterà’ 
e ascolterà il suo canto. 
 La presenza di Circe nel poema mette in correlazione due problematiche 
affini: il controllo del comportamento e il controllo della narrazione. Noteremo in 
seguito che i Remedia richiedono al lettore di mutare atteggiamento al fine di 
raggiungere l’obiettivo prefissato. L’atteggiamento peculiare di Circe conduce il 
reader a porsi la domanda su quale sia il comportaento appropriato da assumere 
durante la lettura di un poema come i Remedia. ‘Atteggiamento appropriato’ è una 
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 Ho tratto la definizione da Pinotti, L’esemplificazione omerica, art.cit., 2006, 108. Importante dal 
punto di vista narrativo è la metalessi del praeceptor che si rivolge allo stesso tempo ad Ulisse e al 
lettore, su cui Brunelle, op. cit., 2002, 63. 
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modalità di tradurre il concetto latino di decorum
87
, un termine duttile che risulta 
pertinente nella trattazione dell’erotodidassi ovidiana. Come giusto rapporto fra due 
elementi, il concetto di decorum può essere applicato anche alla tematica amorosa. 
Se l’Ars insegna ai discipuli come impostare la giusta relazione con l’amato\ a, i 
Remedia al contrario hanno la finalità di distruggere questa giusta relazione e in tale 
senso costituiscono un rovesciamento di una concezione precedente di decorum e la 
creazione di una nuova. I Remedia richiedono un decorum sia medico che erotico; a 
differenza del lettore dell’Ars, il lettore dei Remedia è infatti sia un amante che un 
paziente. L’imparare a guarire dalla malattia d’amore è costantemente paragonato al 
superare una malattia; nell’applicazione delle norme terapeutiche di Ovidio si 
sostanzia il nuovo decorum medico. Nei due poemi il comportamento appropriato 
implica una versatilità, la πολυτροπία di Ulisse, intesa come capacità di adattamento 
alle circostanze
88
. Le infinite tattiche di adescamento necessitano una mentalità 
‘proteiforme’: e in questa categoria l’abilità di occultare i propri difetti nelle figurae 
Veneris (Ars. 3, 771-778), da cui il ‘paziente’ ovidiano è comunque a sua volta 
‘vaccinato’ (Rem. 407-408 e 425-426)89. 
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 Cfr. Genette, op. cit., 282-285, per cui metalessi significa «ogni intrusione del narratore o del 
narratario extradiegetico nell’universo diegetico (o di personaggi diegetici in un universo 
metadiegetico). Mutuo la lettura narratologica da Brunelle, op. cit., 2002, 57-58; cfr. anche C. O 
Brink, Horace on Poetry: Prolegomena to Literary epistles, Cambridge , 1963, 228-229 fornisce 
invece la sua definizione del termine applicandolo a un contesto di criticismo letterario , come 
«appropriateness… common term of reference between style and content, style and emotion, and style 
and character». Cfr. anche A. R. Dick, A commentary on Cicero, De officiis, Michigan, 1996, 240 per 
cui « (Decorum) is a concept without a content of its own; it merely sets up a proportial relation 
between two terms». Come giusto rapporto fra due elementi, il concetto di decorum può essere 
applicato anche alla sfera erotica. 
88
 Maggiori dettagli in Labate, op.cit., 1984, 127-174. 
89
 Con Labate, op. cit., 161, cfr. Brunelle, op. cit., 65 sul personaggio di Circe come ‘enigma’ 
didattico, vista la sua capacità di cambiare la natura degli altri ma non la propria: vertere tu poteras 
homines in mille figuras; / non poteras animi vertere iura tui (vv. 269-270). È però fuorviante 
rivestire di una sfumatura anche sessuale le figurae in cui la Circe di Rem. 269-270 ha facoltà di 
vertere gli uomini (secondo l’interpretazione di Brunelle, op. cit., 64), visto che lo stesso poeta - 
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 Nel leggere la storia di Circe, se non considerassimo l’ultimo distico (vv. 
289-290 ergo, quisquis opem nostra tibi poscis ab arte, / deme veneficiis 
carminibusque fidem), saremmo spinti a interrogarci sulla sua funzione nel tessuto 
precettistico dei Remedia, colpiti soprattutto dal suo svilupparsi in una suasoria 
dell’eroina nei confronti del callidus hospes Ulisse. Ancora una volta Ovidio si 
interfaccia in modo selettivo con i modelli: non Catullo, che ritrae Arianna come una 
puella relicta, ma Virgilio, che raffigura Didone come una puella o femina 
relinquenda. Circe non ha, infatti, alcun tratto peculiare della puella relicta; non si 
toglie i vestiti, non versa lacrime , non vola con la mente a un suo ipotetico futuro 
con Ulisse. Il monologo, pronunciato da un’eroina non ancora abbandonata, può 
essere una tentazione, una prova da superare tanto per l’amato, quanto per il lettore- 
‘paziente’ : il parallelismo più evidente è con Enea prossimo a salpare verso l’Italia e 
con Didone, le cui lacrimae volvontur inanes (Aen. 4, 449). Ma la strada potrebbe 
essere stata preparata anche dall’exemplum di Calipso e Ulisse nell’Ars (2, 123-144), 
dove la ninfa tratteneva l’Itacese facendo leva sul suo piacere nel raccontare delle 
storie; non stupisce, quindi, che ora egli si affranchi dall’amore-prigione di Circe90 




 La suasoria è caratterizzata da una semplicità di stile e da una discorsività da 
sermo familiaris non contenendo, a parte pochi casi, perifrasi erudite o lessico 
poetico. È suddivisa in due parti: la prima ha come fine il conciliare (vv. 273-278, 
dove l’esitante Circe cerca di attenuare la portata delle richieste), la seconda il docere 
(vv. 279-284, dove sono presentati i pericoli insiti nella decisione, come per esempio 
il motivo topico del mare in tempesta). A sua volta, il lettore deve imparare a 
controllare le sue reazioni emotive, come Ulisse evita di lasciarsi catturare dal 
                                                                                                                                                             
medicus e Ulisse sanno con quale antidoto esorcizzarne la malia (come fa notare Filippetti, I pericoli 
dell’amore, op. cit., 37). 
90
 Sul ritratto ovidiano di Circe e Calipso cfr. M. Myerowitz, Ovid’s Games of Love, Detroit 1985, 
150-151 e 167-174; A. Sharrock, Seduction and Repetition in Ovid’s Ars Amatoria 2, Oxford 1994, 
74-75 e 78-83. 
91
 Cfr. Brunelle, op. cit., 61. 
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discorso della maga: non a caso opta per il silenzio, anticipando il praeceptum di non 
riempire di ingiurie la propria donna (vv. 693-698)
92
. Di Circe sappiamo che, per 
quanto inutilmente (v. 268 longus invito pectore sedit Amor), ha compiuto ogni 
azione possibile per trattenerlo e /o per liberarsi dall’attaccamento erotico, volontà 
espressa dall’anafora omnia fecisti (v. 265 e 267). Di Ulisse, invece, non si 
conoscono i pensieri ma soltanto la ferma decisione di affrancarsi dalla relazione 
amorosa, decisione visualizzata nell’immagine nautica del dare certae lintea plena 
fugae (v. 266): sembra lo ‘studente modello’ che ha letto tutte le opere 
erotodidattiche di Ovidio ed è capace di applicare i principi appresi- e quelli ancora 
da apprendere- alla vita pratica
93
. Al contrario del lettore – paziente ‘comune’, che lo 
stesso Ovidio medico immagina esitante nel lasciare Roma e l’amica (vv. 217 e 237), 
anche per via del maltempo (v. 219), Ulisse ostenta noncuranza dei pretestuosi 
avvertimenti nautico – metereologici di Circe (v.281), risoluto com’è nel salpare e 
nell’abbandonare, quindi, la sede della maga (vv. 285-286), complici i venti in realtà 
favorevoli (v. 264). 
 Il discorso di Circe risulta dunque maggiormente enfatico perché sappiamo 
già che Ulisse l’abbandonerà, dopo essersi soffermato brevemente, o per motivi 
legati alla sua proverbiale politeness, o per sciogliere gli ormeggi, come sembrano 
suggerire l’asindeto e l’uso degli imperfetti loquebatur e solvebat (v. 285): il piano di 
simultaneità su cui vengono collocate le due azioni ci costringe a riconsiderare il 
discorso di Circe e, soprattutto, a realizzare quanto sia frustrante per lei rivolgere la 
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 Dal v. 272  si capisce che Ulisse è inizialmente trattenuto dalle parole di Circe (verbis detinuisse). 
Come fa notare Brunelle, op. cit., 61 n. 22 (per l’anticipazione sotto specie narrativa dei vv. 693-698 
cfr. la n. 24), egli mantiene almeno parte della gentilezza attribuitagli in Cic. Off. 1,113: quam multa 
passus est Ulixes in errore diuturno, cum et mulieribus, si Circe et Calypso mulieres appellandae 
sunt, inserviret et in omni sermone omnibus affabilem esse se vellet. Domi vero etiam contumelias 
servorumque ancillarumque pertulit, ut id ad id aliquando quod cupiebat, veniret.. 
93
 Cfr. Bettini, op. cit., 256; «Ulisse con la sua fermezza e il suo silenzio, incarna l’ideale di 
comportamento dell’amante che, dopo aver goduto un anno di delizie erotiche, sa porre fine al legame 
prima che diventi patologico. Circe all’opposto, costituisce uno spettacolare esempio negativo di 
amore come ossessione.» 
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parola a qualcuno che era impegnato in altro; lei, da immortale, non può ricorrere al 
suicidio, scelto per esempio da Fillide. 
 
1.6  Vantaggi e svantaggi dell' habere pariter binas amicas 
Una nuova successione di exempla mitologici torna ad illustrare una sezione 
precettistica: dopo aver consigliato al lettore di sedare gli ardori erotici attraverso 
amori multipli (vv. 441- 444), il praeceptor stila una lista di personaggi maschili che 
non si sono di fatto divisi fra due amanti ma hanno tradito un moglie o una 
‘fidanzata’ per un’altra donna (vv. 453- 460). 
 
Pasiphaes Minos in Procride perdidit ignes; 
 cessit ab Idaea coniuge victa prior; 
Amphilochi frater ne Phegida semper amaret,   455 
 Calliroe fecit parte recepta tori; 
et Parin Oenone summos tenuisset ad annos, 
 si non Oebalia paelice laesa foret; 
coniugis Odrysio placuisset forma tyranno, 
 sed melior clausae forma sororis erat.                460 
 
Due tematiche sono affrontate in questa sezione: quali benefici si possano trarre dall’ 
habere pariter binas amicas
94
 e come un amore confligga con l’altro. I due motivi 
affondano le proprie radici nella poesia ellenistica, e soprattutto in quella di matrice 
epigrammatica, come nei carmi di Meleagro (A. P. 12, 94 e 95), da cui dipende 
anche Am. 2, 10, in cui il poeta si rivolge a Grecino, scettico sulla possibilità di 
amare due donne simultaneamente e incline invece a oscillare in una situazione di 
incertezza sentimentale. Il primo paradigma leggendario è Minosse, che ha tradito 
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 Per il praeceptum di coltivare amori multipli (impartito anche dalla lena ovidiana Dipsa alla sua 
protetta in Am. 1, 8, 53-55; cfr. già Lucr. 4, 1063-1064 decet… / … alio convertere mentem; Cic. 
Tusc, 4, 75 novo amore quidam veterem amorem tamquam clavo clavum eiciendum putant. Cfr. M. 
Labate, Tradizione elegiaca e società galante negli Amores, «Studi Classici e Orientali» 27, 1977, 
309-327 e L. Fulkerson, Omnia vincit amor: why the Remedia fail, «Classical Quarterly» n.s. 54, 
2004, 222 n. 53. 
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Pasifae, coniunx prior per Procri, amante occasionale che lo avrebbe liberato da una 
maledizione sessuale legata al matrimonio (v. 453). La scelta di Ovidio di riferire a 
Procri la iunctura «Idaea coniunx»
95
 presenta delle incongruità di senso dal 
momento che non si poteva definire coniunx un’amante occasionale, ed è indice del 
passaggio alla storia di Fineo, che ebbe come mogli legittime prima Cleopatra e poi 
Idea (v. 454). Quanto al mito, ampiamente trattato dai tragici, di Alcmeone e di 
Alfesibea (o Arsinoe), Ovidio decide di staccarsi dalla tradizionale ‘nomenclatura’ 
letteraria e impiega raffinate perifrasi come Ampilochi frater per l’eroe e il 
patronimico Phegis per Alfesibea (vv. 455-456). E che dire di Paride (vv. 457-458) e 
di Teseo (vv. 459-460)?  La lora presenza in questa ‘galleria’ di paradigmi mitici 
dimostra come l’uso del mito in Ovidio sia funzionale al contesto: prima exempla 
negativi (vv. 61-62 e 65-66), essi subiscono in questo passaggio una rilettura in cui 
sono volutamente ignorati sia i funesti effetti della seconda ossessione erotica di 
Paride, causa scatenante della guerra di Troia (senza contare che, secondo un ramo 
della tradizione, Enone, dopo l’abbandono, non guarì l’eroe ferito dalle frecce di 
Filottete)
96
, sia le conseguenze della condotta erotica di Tereo, costretto (dopo aver 
rapito e violentato la cognata)
97




1.7  Per una rilettura di Agamennone e di Crise 
E quindi si viene al culmine della klimax: l’exemplum di Agamennone (vv. 467-484): 
 
   Vidit id Atrides: quid enim non ille videret, 
 cuius in arbitrio Graecia tota fuit? 
Marte suo captam Chryseida victor amabat; 
                                                        
95
 Procri era vissuta per un certo periodo di tempo con la dea Diana sul monte Ida: cfr. Ov. Met. 7,746 
ss. 
96
 Su cui Apollod. Bibl, 3. 12. 6.; per l’epiteto raro Oebalia associato alla discendenza della ninfa 
Enone dalla genealogia reale di Sparta, cfr. Verg. Georg. 4, 125. 
97
 Su Tereo cfr. Apollod. Bibl. 3, 14 e Ov. Met. 6,647-666. 
98  98 Cfr. Davisson, op. cit., 246, a cui giudizio, indipendentemente dalle sofferenze delle donne 




 at senior stulte flebat ubique pater.    470 
Quid lacrimas, odiose senex? Bene convenit illis; 
 officio natam laedis, inepte, tuo. 
Quam postquam reddi Calchas ope tutus Achillis 
 iusserat et patria est illa recepta domo, 
«Est» ait Atrides «illius proxima forma    475 
 et, si prima sinat syllaba, nomen idem. 
Hanc mihi, si sapiat, per se concedat Achilles; 
 si minus, imperium sentiet ille meum. 
Quod si quis vestrum factum hoc accusat, Achivi, 
 est aliquid valida sceptra tenere manu.   480 
Nam si rex ego sum, nec mecum dormiat ulla, 
 in mea Thersites regna licebit eat». 
Dixit et hanc habuit solacia magna prioris, 
 et posita est cura cura repulsa nova. 
 
Spezzando la coerenza narrativa, Ovidio inserisce un exemplum che non si riferisce 
esplicitamente a un episodio di infedeltà coniugale (sebbene Agamennone fosse 
sposato). Non solo: contrariamente alla tradizione iliadica, secondo cui Agamennone 
abbandona Criseide solo per necessità e non pretende da Achille Briseide come 
antidoto per guarire dal mal d’amore (ma solo per una questione di status symbol 
regale), la disputa fra Agamennone e Achille assume qui una nuova dimensione 
elegiaca e si configura pertanto come un acceso scontro fra i due capi per le loro 
rispettive prigioniere. Il pubblico di Ovidio sapeva bene che l’omerico capo degli 
Achei non cercava una cura per il suo mal d’amore, quando prese in ostaggio 
Briseide, e che il suo comportamento non portava giovamento né a lui, né al suo 
popolo. 
 Ma entriamo nei dettagli. In confronto al precedente episodio di Egisto, ai vv. 
467-468 (Atreides
99
 …/ cuius in arbitrio Graecia tota fuit ?) percepiamo una più 
precisa eco del testo omerico e in particolare di un segmento dell’Iliade (1, 7), in cui 
troviamo la presentazione di Agamennone, signore di tutta la Grecia, con l’epiteto di 
                                                        
99 L’epiteto ricorre anche al v.  475. 
32 
 
Atride (Ἀτρεΐδης τε ἄναξ ἀνδρῶν). 100  E tuttavia Ovidio cambia prospettiva ed 
evidenzia un aspetto inedito del capo acheo: non più la tracotanza nei confronti di 
Achille, ma la frustrazione causata dall’essere privato dell’amata Criseide. 
Interessante notare come la deformazione parodica, che caratterizza l’intero episodio, 
modifichi in modo netto la natura dei personaggi: il primo a subire una 
trasformazione è il sacerdote Crise, che sappiamo essere figura autorevole e austera, 
ieratica e solenne. In Omero Crise è infatti presentato nell’atto di dirigersi alle navi 
greche, recando un cospicuo riscatto e portando nelle mani le sacre bende del dio 
Apollo sopra lo scettro dorato: egli prega tutti gli Achei (1, 15 καὶ λίσσετο πάντας 
Ἀχαιούς), ma senza l’umiliazione, la sottomissione e il contatto fisico tipiche del 
supplice
101
. Se ne va adirato, ma con compostezza (1, 380 χωόμενος δ᾽ ὁ γέρων 
πάλιν ᾤχετο), fiducioso nella protezione del dio Apollo (1, 381 ἐπεὶ μάλα οἱ φίλος 
ἦεν); Ovidio rivolge invece a Crise, sulle tracce non del narratore ma 
dell’Agamennone omerico (1, 26 «μή σε, γέρον, κοίλῃσιν ἐγὼ παρὰ νηυσὶ κιχείω»), 
un’apostrofe dai toni aggressivi (v. 471 quid lacrimas, odiose senex?), dopo avergli 
attribuito un inopportuno atteggiamento isterico (v. 470 at senior stulte flebat ubique 
pater)
102
. E le accuse vengono rese ancora più gravi (v. 471 officio natam laedis 
inepte tuo): Crise, dal punto di vista del praeceptor amoris, ha svolto un’azione 
intempestiva nel bloccare la relazione della figlia Criseide con l’Atride e ciò viene 
evidenziato dalla clausola officio natam laedis (v. 472) 
103
.  
                                                        
100
 Cfr. Pinotti, L’esemplificazione omerica, op. cit., 113-120. 
101
 Cfr. S. Pulleyn, Homer: Iliad I with introduction, commentary, and facing-page translation, 
Oxford, 2000, 126 conferma che Crise non si presenta formalmemente come un supplice. Il verbo 
λίσσομαι denota un’azione umile, ma meno ossequiosa di quella segnalata dall’uso di ἱκετεύω, per cui 
cfr. Hom. Od. 15, 277, dove Teoclimeno si dichiara supplice di Telemaco e crea in questo modo una 
sorta di obbligazione del giovane nei suoi riguardi. 
102
 Per un’altra vittima illustre del sarcasmo ovidiano, cfr. Ov. Am. 1,13,1 a seniore marito; 39-40 
illum dum refugis, longo quia grandior aevo, / surgis ad invisas a sene mane rotas; 43 cur ego plectar 
amans, si vir tibi marcet ab annis? (episodio di Aurora e Titono). 
103
 Per il concetto topico natam / matrem / patrem laedere cfr. Ciris 240 e Prop. 4, 11, 55 nec te, dulce 
caput, mater Scribionia, laesi. 
33 
 
 Il codice elegiaco si sovrappone a quello epico: secondo l’etica elegica, i 
vecchi sono per definizione d’ostacolo alle relazioni erotiche dei giovani 104 . Si 
consideri l’ulteriore abbassamento di tono, ottenuto mediante l’interrogativa quid 
lacrimas?, già attestata nella commedia di Terenzio
105
 e l’offensivo odiosus, 
anch’esso proprio del lessico della commedia, in particolar modo plautina (cfr. p. es. 
Plaut. Mil, 427). A ciò si aggiunga la polisemia dell’aggettivo ineptus, evidente dal 
confronto con la tradizione letteraria, dove assume di frequente un valore etico 
negativo, con o senza sfumatura sarcastica. E poiché Ovidio usa gli ipotesti come se 
fossero dei mosaici da comporre e da scomporre, spostando le tessere da un episodio 
all’altro, la risposta di Achille al vecchio Fenice, presso di lui per convincerlo a 
tornare in battaglia (Il. 9, 612-613) viene utilizzata come modello per lo spunto di 
Crise vecchio lamentoso e del biasimo che questi rivolge agli inopportuni desideri di 
Agamennone, in un contesto completamente diverso. 
 
  “Marrucine Asini, manu sinistra 
   non belle uteris: in ioco atque vino 
  tollis lintea neglentiorum. 
   Hoc salsum esse putas? Fuge te, inepte, 
  quamvis sordida res et invenusta est.”                    5 
                                                        
104
Per contro, di fronte ad anziani di modesta estrazione sociale, prevale nell’autore un moto di 
empatia. Un esempio di questo atteggiamento lo possiamo trovare nella rielaborazione dell’episodio 
mitico di Filemone e Bauci (Met. 8,629-722), la cui pietas e ospitalità nei confronti di Giove e 
Mercurio viene premiata con una duplice metamorfosi da parte degli dèi, prima della capanna in 
tempio e poi di loro due in due alberi uguali. La loro vicenda viene raccontata peraltro da non vani 
senes (vv. 721-722 “haec mihi non vani (neque erat, cur fallere vellent) / narravere senes”) al 
narratore, l’anziano eroe Lelege, nel tessuto di un’infinita catena di storie. Per una panoramica sul 
concetto di senectus in Ovidio cfr. P. Pinotti, Gli elegiaci. L’epica ovidiana in U. Mattioli, Senectus. 
La vecchiaia nel mondo classico, Vol. 2, Bologna, 1995, 137-182. 
105
 Cfr. Ter. Ad. 679 ed Hec. 355, quid tu igitur lacrimas? Aut quid es tam tristis, interrogativo che la 
madre Sostrata rivolge al figlio Panfilo appena tornato a casa. 
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Catullo descrive così Asinio Marrucino, che gli ha rubato un fazzoletto; egli non è un 
ladro professionista come Vibennio padre e Vibennio figlio, protagonisti del carme 
33  ma semplicemente uno sciocco (ineptus 4) che si illude di suscitare ilarità
106
. 
 Una sorte peggiore tocca al capo degli Achei, il cui discorso appartiene al 
genere retorico della ethopoeia
107
, vero e proprio pezzo di bravura, che ci permette di 
cogliere le sfumature più nascoste della personalità del re, di cui viene distorta in 
chiave comica la maniacale attitudine a prevedere qualsiasi avvenimento (vv. 475-
481 «si prima sinat syllaba / …si sapiat… / si minus… / … si quis vestrum… / si rex 
ego sum…»). Egli dimostra una mentalità ‘maschilista’ perchè, attraverso due 
motivazioni futili come l’assonanza onomastica e la bellezza, crea un’analogia fra 
Criseide e Briseide («est… illius proxima forma / et, si prima sinat syllaba, nomen 
idem»), come se le due donne fossero come oggetti intercambiabili
108
. I successivi 
distici sono un’accesa invettiva rivolta prima ad Achile e poi, qualora nutrano il 
desiderio di opporsi, a tutti gli Achei, che Ovidio identifica con il termine Achivi, 
eco dell’omerico Ἀχαιοί; viene quindi introdotto lo scettro come strumento 
essenziale dell’auctoritas regale (v. 480 est aliquid valida sceptra tenere manu)109, il 
cui valore – già determinante a detta del Nestore iliadico, che invita il Pelide a 
rispettare lo lo σκηπτοῦχος βασιλεύς (1,279) – torna nella conclusione posticipata 
dell’exemplum (vv. 777-784). Ciò non toglie che Ovidio, dopo aver conferito una 
parvenza di serietà all’episodio con la caratterizzazione del magniloquente e 
arrogante Agamennone, ricada in una lettura parodica e triviale del personaggio, le 
                                                        
106
 Per un uso analogo di ineptus in contesto poetico cfr. Catull. 12. 4; Hor. Sat. 1, 3, 138; 1, 4, 91; 1, 
10, 79. In de. Orat. 2, 17 Cicerone definisce l’ineptus come uno che non capisce ciò che il momento 
richiede, come uno, cioè, che è o troppo loquace, o si mette in mostra, o non ha nozione di ciò che fa 
piacere o che è conveniente a quelli con i quali sta. 
107
 Per una definizione di ethopoeia cfr. H. Lausberg, Elementi di retorica, 1969, Bologna, 240-242. 
108
 Cfr. Henderson, op.cit., 101, per cui forma e nomen sono metonimie (astratto per il concreto), che 
alludono alla concezione materialistica con cui Agamennone guarda le due donne. 
109
 Su cui M. Calabrese De Feo, Lo skeptron di Esiodo: considerazioni sui vv. 22-35 della Teogonia, 
«Studi Classici e Orientali» 50, 2004 [ma 2008], 39-63. Per la clausola epica sceptra tenere cfr. p. es.  
Verg. Aen. 1, 57 sceptra tenens mollitque animos et temperat iras (riferita ad Eolo, signore dei venti). 
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cui aspirazioni vengono svilite a un livello più banalmente ‘borghese’ 110 . Nei 
Remedia la regalità del sovrano verrebbe offuscata e diminuita dall’assenza di una 
donna nel suo letto (vv. 481-482), per cui Agamennone fa scattare il paradossale 
confronto con Tersite, ripugnante a livello estetico, abietto e privo di moderazione 
(Il. 2, 212-219): una ‘frecciata’, questa, chiaramente allusiva alle accuse, in fatto di 
oro e di donne, mosse dal Tersite omerico ad Agamennone stesso (2, 225-233). 
 
  Ἀτρεΐδη τέο δ᾽ αὖτ᾽ ἐπιμέμφεαι ἠδὲ χατίζεις;  225 
  πλεῖαί τοι χαλκοῦ κλισίαι, πολλαὶ δὲ γυναῖκες 
  εἰσὶν ἐνὶ κλισίῃς ἐξαίρετοι, ἅς τοι Ἀχαιοὶ 
  πρωτίστῳ δίδομεν εὖτ᾽ ἂν πτολίεθρον ἕλωμεν. 
  ἦ ἔτι καὶ χρυσοῦ ἐπιδεύεαι, ὅν κέ τις οἴσει 
  Τρώων ἱπποδάμων ἐξ Ἰλίου υἷος ἄποινα,   230 
  ὅν κεν ἐγὼ δήσας ἀγάγω ἢ ἄλλος Ἀχαιῶν, 




Su tale ipotesto, dove un indugio particolare viene riservato alla bramosia erotica del 
capo di aggiungere una concubina al suo harem, lavora Ovidio, che pone sulla bocca 
del sovrano un argomento talmente basso da destare la sorpresa in un lettore che era 
abituato a un Agamennone che rivendicava il suo autentico affetto per la prigioniera 
Criseide, fino a ritenerla superiore alla moglie Clitemnestra e a dare una motivazione 
credibile per cui non voleva renderla al padre
112
. Dal confronto intertestuale con il 
celeberrimo episodio iliadico, percepiamo dunque come Ovidio scelga di assumere il 
punto di vista del deforme soldato greco, mutuando il tono di irriverenza verso 
l’autorità costituita dallo speech del deforme Tersite omerico. 
 Ma torniamo alla menzione non certo fortuita, al v. 480 dello scettro, che 
ricomparirà nella sezione in cui si ricorda al lettore quanto sia importante la 
tolleranza nei confronti del rivale (vv. 777-784). 
                                                        
110
 Per la definizione di borghese applicata ad Agamennone cfr. Pinotti, Remedia Amoris, op. cit., 
1993, 230. 
111
 Cfr. Hom. Il. 2, 225-232. 
112
 Cfr. Hom. Il. 1, 112-115. 
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Hoc et in abducta Briseide flebat Achilles,
113
 
 illam Plisthenio gaudia ferre viro. 
Nec frustra flebat, mihi credite: fecit Atrides, 
 quod si non faceret, turpiter esset iners.    780 
Certe ego fecissem, nec sum sapientior illo: 
 invidiae fructus maximus ille fuit. 
Nam sibi quod numquam tactam Briseida iurat 
 per sceptrum, sceptrum non putat esse deos. 
 
 
Lo scettro è elemento che il sovrano riceve direttamente da Zeus, sulla cui traditio si 
sofferma già Omero in Il. 2, 101-108: opera di Efesto e consegnato da questi al re 
degli dei, lo scettro era stato trasmesso attraverso Ermete a Pelope, poi ad Atreo, a 
Tieste, per giungere infine ad Agamennone, lungo una linea di discendenza 
genealogica. Quanto alla tradizione tragica, in essa l’immagine dello scettro viene 
adottata per mettere in evidenza il trasferimento dei poteri dall’Atride assassinato all’ 
usurpatore Egisto: a questo proposito non si può non ricordare la descrizione di 
Egisto fatta da Elettra nella tragedia omonima di Euripide (El. 319-322): 
 
  ὃς δ᾽ ἐκεῖνον ἔκτανεν, 
  ἐς ταὐτὰ βαίνων ἅρματ᾽ ἐκφοιτᾷ πατρί,  320 
  καὶ σκῆπτρ᾽ ἐν οἷς Ἕλλησιν ἐστρατηλάτει 
  μιαιφόνοισι χερσὶ γαυροῦται λαβών114. 
 
A sua volta autore di un’Elettra, Sofocle conferesce allo scettro dei Pelopidi una 
valenza ancora più emblematica, sebbiene a tratti oscura e oggetto di discussione fra 
                                                        
113
 Per la raffigurazione di Achille in pianto per Briseide cfr. Il. 1,348-349 Ἀχιλλεὺς / δακρύσας; 357 
ὣς φάτο δάκρυ χέων; 364 βαρὺ στενάχων. 
114
 Cfr. Eur. El. 319-322 di cui riporto la traduzione di O. Musso,  Tragedie di Euripide, Torino, 1993 
« [… ] il suo assassino (scil. di Agamennone) si fa vedere in giro sul suo stesso carrro e si pavoneggia 




115 , e ne fa l’elemento cardine del sogno di Clitemnestra evocato da 
Crisotemide alla sorella: 
 
  “λόγος τις αὐτήν ἐστιν εἰσιδεῖν πατρὸς 
  τοῦ σοῦ τε κἀμοῦ δευτέραν ὁμιλίαν 
  ἐλθόντος ἐς φῶς: εἶτα τόνδ᾽ ἐφέστιον 
  πῆξαι λαβόντα σκῆπτρον οὑφόρει ποτὲ  420 
  αὐτός, τανῦν δ᾽ Αἴγισθος: ἐκ δὲ τοῦδ᾽ ἄνω 
  βλαστεῖν βρύοντα θαλλόν, ᾧ κατάσκιον 
  πᾶσαν γενέσθαι τὴν Μυκηναίων χθόνα116.” 
 
Questo scettro, che è elemento connettivo dei due passi dei Remedia, non è presente 
però nella scena del giuramento solenne di Agamennone, che suggella la restituzione 
di Briseide, accompagnata alla tenda del suo primo ‘padrone’ «inviolata» 
(ἀπροτίμαστος) dal sovrano acheo, in contrasto con il consueto comportamento tra 
gli uomini e le schiave di guerra
117
. Insomma l’exemplum mitico di Agamennone e 
Achille costituisce un ulteriore caso di rielaborazione del modello omerico nei 
Remedia, col solenne giuramento sullo scettro trasferito da un eroe all’altro: si 
potrebbe quasi dire che Ovidio corregga Omero ed introduca un elemento 
innovativo, cioè il legame indissolubile dello scettro con l’Atride e non più con il 
Pelide. 
 C’è da dire, inoltre, che la vicenda di Briseide e di Achille è già narrata da 
Ovidio in Her. 3: l’eroina, originaria della Misia, invia all’amato una missiva scritta 
fra le lacrime (quascumque adspicies, lacrimae fecere lituras, / sed tamen et 
lacrimae pondera vocis habent), avendo validi motivi per lamentarsi poiché, fatta 
                                                        
115
 Su cui G. Devereux, Dreams in Greek Tragedy: an ethno- analytical study, Oxford, 1976, 232-234 
e G. Paduano, Tragedie e frammenti di Sofocle, a cura di G. P., Torino, 1982, 554 (per cui l’alternanza 
dello scettro dalle mani di Egisto a quelle di Agamennone è evidente figura della vendetta). 
116
 Cfr. Soph. El. 417-423 di cui riporto la traduzione di G. Paduano, op.cit., 553-555 «Si dice che 
(Clitemnestra) abbia visto tornare alla luce, e stare con lei, nostro padre; il quale prende lo scettro che 
un tempo portava e che ora è nelle mani di Egisto; e lo pianta nel focolare.  Dallo scettro germoglia un 
ramo rigoglioso, che stende un’ombra su tutta la terra di Micene», 
117
 Cfr. Hom. Il. 9, 132-134 e 19, 258-263. 
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prigioniera per la seconda volta, non avrebbe potuto fare altro che fuggire e piangere. 
Deve in ogni caso mostrarsi dolente
118
, poiché Achille non la reclama, indugia e 
lenta è la sua ira (vv. 41-42 qua merui culpa fieri tibi vilis, Achille? / Quo levis a 
nobis tam cito fugit amor?), nonostante l’eroe abbia ricevuto l’ambasceria di Fenice, 
Aiace e Ulisse, ai fini della sua restituzione. Il modello omerico è l’unico ad essere 
seguito nel dettaglio da Ovidio, che cerca di non omettere i dettagli forniti nell’Iliade 
su Briseide ma se il soggetto è di matrice chiaramente epica, il registro stilistico e gli 
aspetti formali denunciano una rilettura in chiave elegiaca
119
 e passionale 
dell’episodio120. 
 Se torniamo, ora, ai Remedia, la raffigurazione del Pelide in lacrime ci 
consente di capire come nella ‘seconda parte’ del mito la focalizzazione narrativa sia 
mutata: il narratore intende enfatizzare la gelosia che pervade l’animo dell’eroe 
acheo, incerto sugli effetti connessi alla permanenza di Briseide nella dimora del 
Plisthenius vir  (v. 778)
121
. Attraverso l’ apostrofe mihi credite (v. 779) il poeta 
costruisce inoltre un rapporto di complicità narrativa con il lettore
122
 e ci fornisce la 
sua opinione sull’atteggiamento dell’Atride, maliziosamente spergiuro (vv. 783-784 
iurat / per sceptrum non putat esse deos) e non dotato di un acume eccessivo
123
. 
Nonostante sia colpevole, il sovrano ottiene una giustificazione da parte di Ovidio: 
                                                        
118
 Cfr. vv. 141-142 abiit corpusque colorque; / sustinet hoc animae spes tamen una tui. 
119
 Una riscrittura del mito all’interno di tale genere si ha anche a opera di Properzio, che in 2, 8 , 29-
38 compendia e rielabora l’intera storia alla luce delle vicende amorose: col motivo dell’amata 
sottratta in modo subdolo, messo in luce sin dall’inizio attraverso la clausola abrepta… coniuge (v. 
29), il poeta si collega alla sua vicenda personale con Cinzia e, soprattutto nella parte conclusiva 
dell’exemplum (v. 36), è possibile constatare che conseguenza naturale di questo allontamento dalla 
donna amata è un dolore indicibile (tantus in erepto saevit amore dolor). Di Prop. cfr. anche 2,20,1 
quid fles abducta gravius Briseide? 
120
Su cui A. Barchiesi, P. Ovidii Nasonis Epistulae Heroidum 1-3, Firenze 1992, 187. 
121
 Agamennone, il cui padre era Plistene, figlio di Pelope e fratello di Atreo e Tieste. Agamennone e 
Menelao sono stati cresciuti da Atreo, da cui il tradizionale epiteto Atridae. Cfr. Hyg. Fab. 86 e 97, 
che considera invece Plistene come un figlio di Atreo, inserendo un altro ramo genealogico nello 
stemma familiare. 
122
 Per il rapporto fra narratore e narratario cfr. Filippetti, 2014, Remedia amoris, 158. 
123
 Per l’ironia del nesso nec sum sapientior illo (v. 781) cfr. Henderson, op.cit., 134-135. 
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egli si sarebbe comportato come qualsiasi uomo non iners, aggettivo il cui uso dà la 
misura, ancora una volta, della transcodificazione operata da Ovidio, del 
trasferimento, cioè, dal registro epico (dove esso si riferisce all’indolenza del miles) a 
quello elegiaco, (essendone qui opzionata l’accezione erotica di «impotente»)124. 
 I valori portanti dell’etica omerica subiscono uno stravolgimento parodistico 
da parte di Ovidio, che sembra incline ad accogliere con benevolenza 
l’atteggiamento sprezzante di Agamennnone, che si cala nei panni del seduttore: 
certe ego fecissem, nec sum sapientior illo (v. 781). Nulla di più distante 
dall’omologa scena dell’Iliade (19, 258-265): 
 
  ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα θεῶν ὕπατος καὶ ἄριστος 
   Γῆ τε καὶ Ἠέλιος καὶ Ἐρινύες, αἵ θ᾽ ὑπὸ γαῖαν 
  ἀνθρώπους τίνυνται, ὅτις κ᾽ ἐπίορκον ὀμόσσῃ,   260 
   μὴ μὲν ἐγὼ κούρῃ Βρισηΐδι χεῖρ᾽ ἐπένεικα, 
  οὔτ᾽ εὐνῆς πρόφασιν κεχρημένος τευ οὔτ ἄλλου. 
   ἀλλ᾽ ἔμεν᾽ ἀπροτίμαστος ἐνὶ κλισίῃσιν ἐμῇσιν. 
  εἰ δέ τι τῶνδ᾽ ἐπίορκον ἐμοὶ θεοὶ ἄλγεα δοῖεν 
   πολλὰ μάλ᾽, ὅσσα διδοῦσιν ὅτίς σφ᾽ ἀλίτηται ὀμόσσας 265 
 
Ιn tale contesto, dopo i sacrifici rituali compiuti dall’araldo Titibio, Agamennone 
viene ritratto da Omero nella sua ieraticità, sul punto di pronunciare la preghiera a 
Zeus, accompagnato dal silenzio e dal raccoglimento degli astanti. Insieme alla 
somma divinità il capo acheo decide di invocare anche la Terra, il Sole e le Erinni, 
che indicavano rispettivamente l’ordine cosmico gli uni e la nemesi le altre, 
menzionate dunque come garanti delle conseguenze nefaste che avrebbe colpito 
l’eventuale spergiuro. Ma se qui Agamennone dichiara in maniera di solenne di non 
aver mai toccato la schiava Briseide, né per avere con lei un contatto intimo, né per 
alcun altro motivo (dichiarazione della cui veradicità saranno testimoni gli dèi che 
                                                        
124
 Per l’accezione erotica di iners cfr. J. N. Adams, Il vocabolario del sesso a Roma: analisi del 
linguaggio sessuale nell’antichità, trad. it. di M.L. Riccio Coletti ed E. Riccio, Lecce, 1996, 65; cfr. 
Catull. 67, 26 seu quod iners sterili semine natus erat; Hor. Epod. 12, 16-17 pereat male quae te / 
Lesbia quaerenti taurum monstravit inertem; Ov. Am. 3, 7, 15 truncus iners iacui. 
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non si lasciano ingannare dalla menzogna degli uomini), nei Remedia «il terribile 
giuramento di Agamennone è evaporato come acqua fresca» e si è creata una nuova 
costellazione di valori mondani, per cui si rende lecito violare ciò che prima era 
proibito
125
. Dal punto di vista lessicale, va invece detto che, nonostante la 
caratterizzazione di Achille come piangente (v. 777) rimandi al comportamento 
dell’eroe in alcuni episodi omerici126, il breve exemplum si mantiene tuttavia su un 
registro stilistico medio, caratterizzato da un lessico quotidiano: come ai vv. 465-470 
abbiamo potuto constatare elementi degni della commedia, così qui ha senso 





  “Non est flagitium, mihi crede, adulescentulum   100 
   scortari neque potare: non est; neque fores  
  effringere. Haec si neque ego neque tu fecimus,  
   non siit egestas facere nos. Tu nunc tibi  
  id laudi ducis quod tum fecisti inopia? 
   Iniuriumst; nam si esset unde id fieret,  105  
  faceremus. Ett tu illum tuom, si esses homo,  
  sineres nunc facere dum per aetatem decet 
  potius quam, ubi te exspectatum eiecisset foras,  
   alieniore aetate post faceret tamen.” 
 
Nella commedia di Terenzio l’anziano Micione prende le difese dello scapestrato 
Eschino, amans ephebus, di fronte a Demea, affermando che essi stessi si sarebbero 
comportati allo stesso modo, dandosi in età adolescenziale a relazioni amorose, 
qualora ne avessero avute le possibilità economiche: non si può quindi escludere che 
la permissività del senex terenziano sia stata ripresa da Ovidio e applicata all’audace 
eroe greco. 
                                                        
125
 Cfr. Pinotti, L’esemplificazione omerica, art. cit., 2006, 119. 
126
 Per il pianto come caratteristica comune agli eroi omerici cfr. M. Nucci, Le lacrime degli eroi, 
Milano, 2013, 95-97. 
127
 Per la valenza ironica di facio cfr. J. M. Frécaut, L’esprit et l’humour chez Ovide, Grenoble, 1972, 
54; per un parallismo testuale cfr. Ter. Ad. 101-110. 
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 La situazione anticipa i torni farseschi di un tipo di commedia brillante, la 
pochade, diffusa verso la metà dell’Ottocento e caratterizzata da intrighi, equivoci e 
doppi sensi
128
; la degradazione del mondo mitico e dei suoi paradigmi crea una 
rottura con il priscus pudor, uno degli elementi cardini del programma di 
restaurazione morale dell’imperatore Augusto, che avrebbe preferito exempla 
moralmente ambigui. 
 
1.8  Contro l'abitudine di rileggere gli scripta dell'amato/amata 
Nella sezione dedicata all’ossessiva abitudine di rileggere gli scritti dell’amata, 
marcata dal poliptoto scripta relegas/scripta relecta (v. 716), e ai pericoli dei ricordi 
d’amore, trova la sua collocazione l’exemplum di Altea, figlia di Testio (Thestias)129 
e del figlio Meleagro, introdotto mediante il nesso absentem natum
130
. Eccone il testo 
(vv. 717-724): 
 
Scripta cave relegas blandae servata puellae: 
 constantes animos scripta relecta movent. 
Omnia pone feros (pones invitus) in ignes 
 et dic «Ardoris sit rogus iste mei».    720 
Thestias absentem succendit stipite natum: 
 tu timide flammae perfida verba dabis? 
Si potes, et ceras remove: quid imagine muta 
 carperis? Hoc periit Laodamia modo. 
 
 
                                                        
128
 Per l’ originale accostamento cfr. Pinotti, art. cit., 2006, 123. 
129
Il patronimico Thestias è raro, attestato forse prima di Ovidio solo in Lucil. 25 M. Thestiados 
Ledae. 
130
 Questo clausola ricorda al lettore colto la iunctura properziana, che connetteva la vita dell’eroe al 
ceppo che la madre pose sul fuoco in 3, 22, 31 nec cuiquam absentes arserunt in caput ignes / exitium 
nato matre movente suo. Cfr. A.N. Michalopoulos, Ovid’s mythological exempla in his advice on 
amatory correspondence in the Ars amatoria and the Remedia amoris, «Sandalion» 23-25, 2000-’02, 
39-48, spec. 44. 
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La storia è un altro prodotto della tecnica allusiva ovidiana, che preferisce 
l’accumulo di elementi narrativi e l’oscurità dei riferimenti ai personaggi mitologici; 
essa si apre con il contrasto fra Altea, che non ha  timore nel bruciare il ceppo a cui 
era legato la vita del figlio
131
 per vendicare i fratelli, uccisi nella gara per la 
spartizione dei trofei della caccia al cinghiale calidonio (vv. 721-722), da un lato, e il 
lettore, che invece si dimostra titubante nel  bruciare qualche lettera, dall’altro. Tale 
vicenda rivestiva un rilievo particolare nella digressione di Fenice, che non menziona 
però il tizzone, ragion per cui le motivazioni che hanno causato il furor della madre 
sono annunciate da Omero (Il. 9,529-537 e 581-599), con un’allusività simile a 
quella ovidiana. 
 
 Κουρῆτές τ᾽ ἐμάχοντο καὶ Αἰτωλοὶ μενεχάρμαι 
   ἀμφὶ πόλιν Καλυδῶνα καὶ ἀλλήλους ἐνάριζον,  530 
  Αἰτωλοὶ μὲν ἀμυνόμενοι Καλυδῶνος ἐραννῆς, 
   Κουρῆτες δὲ διαπραθέειν μεμαῶτες Ἄρηϊ. 
  καὶ γὰρ τοῖσι κακὸν χρυσόθρονος Ἄρτεμις ὦρσε 
   χωσαμένη ὅ οἱ οὔ τι θαλύσια γουνῷ ἀλωῆς 
  Οἰνεὺς ῥέξ᾽: ἄλλοι δὲ θεοὶ δαίνυνθ᾽ ἑκατόμβας,   535 
   οἴῃ δ᾽ οὐκ ἔρρεξε Διὸς κούρῃ μεγάλοιο. 
  ἢ λάθετ᾽ ἢ οὐκ ἐνόησεν: ἀάσατο δὲ μέγα θυμῷ. 
 
   ‘ πολλὰ δέ μιν λιτάνευε γέρων ἱππηλάτα Οἰνεὺς 
  οὐδοῦ ἐπεμβεβαὼς ὑψηρεφέος θαλάμοιο 
   σείων κολλητὰς σανίδας γουνούμενος υἱόν:   
  πολλὰ δὲ τόν γε κασίγνηται καὶ πότνια μήτηρ 
   ἐλλίσσονθ᾽: ὃ δὲ μᾶλλον ἀναίνετο: πολλὰ δ᾽ ἑταῖροι, 585 
  οἵ οἱ κεδνότατοι καὶ φίλτατοι ἦσαν ἁπάντων: 
   ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὧς τοῦ θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ἔπειθον, 
  πρίν γ᾽ ὅτε δὴ θάλαμος πύκ᾽ ἐβάλλετο, τοὶ δ᾽ ἐπὶ πύργων 
   βαῖνον Κουρῆτες καὶ ἐνέπρηθον μέγα ἄστυ. 
  καὶ τότε δὴ Μελέαγρον ἐΰζωνος παράκοιτις   590 
                                                        
131
 Il ceppo era stato posto nel focolare dalle Parche, che erano entrate da Altea quando ancora giaceva 
a letto dopo il parto; la sua consunzione avrebbe segnato il termine della vita del figlio: cfr. Ov. Met. 
8, 515-517 inscius atque absens flamma Meleagros ab illa / uritur et caecis torreri sentit / ignibus. 
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   λίσσετ᾽ ὀδυρομένη, καί οἱ κατέλεξεν ἅπαντα 
  κήδε᾽, ὅσ᾽ ἀνθρώποισι πέλει τῶν ἄστυ ἁλώῃ: 
   ἄνδρας μὲν κτείνουσι, πόλιν δέ τε πῦρ ἀμαθύνει, 
  τέκνα δέ τ᾽ ἄλλοι ἄγουσι βαθυζώνους τε γυναῖκας. 
   τοῦ δ᾽ ὠρίνετο θυμὸς ἀκούοντος κακὰ ἔργα,  595 
   βῆ δ᾽ ἰέναι, χροῒ δ᾽ ἔντε᾽ ἐδύσετο παμφανόωντα. 
  ὣς ὃ μὲν Αἰτωλοῖσιν ἀπήμυνεν κακὸν ἦμαρ 
  εἴξας ᾧ θυμῷ: τῷ δ᾽ οὐκέτι δῶρα τέλεσσαν 
  πολλά τε καὶ χαρίεντα, κακὸν δ᾽ ἤμυνε καὶ αὔτως132. 
 
Le cause che hanno indotto la madre Altea a maledire il figlio sono molteplici: suo 
fratello sarebbe stato ucciso durante la disputa fra Etoli e Cureti, sorta a motivo 
dell’oltraggio subito da Afrodite da parte di Eneo, padre di Meleagro. L’uccisione, 
sebbene involontaria, dello zio materno ha motivato l’epilogo tragico con la 
furibonda e irrazionale reazione di Altea
133
: reazione che si esplicita nel motivo 
tradizionale di buttare qualcosa nel fuoco, in questo caso il tizzone a cui era legata la 
vita del figlio, affinché si consumi completamente
134
. 
 Il passo dei Remedia è seguito da un exemplum femminile tipicamente 
negativo; il consiglio di privarsi dei ritratti della puella documenta il lettore 
sull’abitudine di custodire delle imagines di cera135, in questo caso non di parenti 
defunti
136
, ma di persone viventi: ed eccone il paradigma (vv. 723-724): 
                                                        
132
 Cfr. Hom. Il. 9, 529-599. 
133
 Cfr. Bacchyl. Dith. 5, 127, dove si evidenzia il carattere involontario dell’uccisione, un 
avvenimento casuale nella guerra fra gli Etoli di Calidone e i Cureti di Pleurone. 
134
 Per la stessa vicenda cfr. anche Ov. Her. 9, 156 alter fatali vivus in igne fuit; Fast. 5, 305 “respice 
Thestiaden: flammis absentibus arsit”; Met. 8, 515 Inscius atque absens flamma Meleagros ab illa / 
uritur et caecis torreri viscera sentit. 
135 Con il termine cera o imago si definiva una tavola di cera, che veniva utilizzata per lo più per 
ricavare maschere funebri improntate a una spiccata resa realistica, che venivano conservate 
nell’atrium delle case. 
136  L’usanza è testimoniata da Hor. Epist. 2,1,264 nil moror officium quod me gravat, / ac neque ficto 
in peius voltu proponi cereus usquam, ma anche in Prop. 4,7,47, dove Cinzia manifesta il suo 




Si potes, et ceras remove: quid imagine muta 
 carperis? Hoc periit Laodamia modo. 
 
L’allusivo distico contiene un riferimento erudito al mito tragico di Laodamia e 
Pentesilao, che è l’argomento della tredicesima epistola delle Heroides, in cui Ovidio 
sviluppa i fondamentali tratti omerici della vicenda: il motivo della morte per mano 
di un eroe troiano, quello del primo fra gli Achei a mettere piede sul suolo troiano 
(come possiamo dedurre dall’etimologia del nome di Protesilao), e quello 
dell’intenso dolore della sposa. E nemmeno stavolta manca un precedente omerico 
(Il. 2,698-702):  
 
  τῶν αὖ Πρωτεσίλαος ἀρήϊος ἡγεμόνευε 
   ζωὸς ἐών: τότε δ᾽ ἤδη ἔχεν κάτα γαῖα μέλαινα. 
  τοῦ δὲ καὶ ἀμφιδρυφὴς ἄλοχος Φυλάκῃ ἐλέλειπτο  700 
   καὶ δόμος ἡμιτελής: τὸν δ᾽ ἔκτανε Δάρδανος ἀνὴρ 
  νηὸς ἀποθρῴσκοντα πολὺ πρώτιστον Ἀχαιῶν137. 
 
Il mito conosce una fortuna notevole in ambito epico e tragico e si arricchisce di 
particolari, come una spiegazione divina della morte del tessalo Protesilao
138
, causata 
da un atteggiamento tracotante degli sposi che trascurarono di eseguire i sacrifici 
rituali. Dopo essere stato ucciso, il marito ha la possibilità di fare ritorno sulla terra 
per poche ore: trascorso questo breve lasso di tempo, Laodamia, acceccata dal dolore 
e incapace di separarsi da lui, sceglie di morire, come un’ altra Didone, 
                                                                                                                                                             
motivo dell’impronta lasciata dal corpo dell’amato sul luogo dell’amore, nell’ambito della poesia 
erotica antica cfr. G. Guidorizzi, Il sogno in Grecia, Roma-Bari 1988, 32. 
137
 Per un parallelismo con l’ipotesto iliadico cfr. Hom. Il. 2, 698-702. 
138
 Il mito è stato trattato nei Cypria e in due tragedie perdute di Sofocle e di Euripide. Presso i poeti 
latini l’exemplum è ricordato come manifestazione suprema di amore coniugale in Prop. 1, 19, 7-10 
illic Phlyacides iucundae coniugis heros, / non potuit caecis immemor esse locis, / sed cupidus falsis 
attingere gaudia palmis / Thessalus antiquam venerat umbra domum. Cfr. S. Viarre, Laodamie, 






 La lettera presenta delle analogie con l’elegia 4,3 di Properzio, dove una 
sposa, identificata con il nome di Aretusa, scrive al marito Licota lontanissimo, al 
fronte. 
L’angoscia delle due donne della parte femminile della coppia è evidente in entrambi 
i casi, ma con una differenza; Laodamia, al contrario di Aretusa, non nutre il sospetto 
che l’amato non le tributi il giusto pegno di fedeltà e, in contrasto con le altre eroine 
forzatamente distanti dallo sposo, non ha rivali contro cui combattere
140
. Il tema 
bellico e il tema amoroso entrano in conflitto nelle parole di Laodamia «eroina» 
ovidiana, che, turbata decide di trovare una compensazione alle mancanze erotiche-
affettive nel sogno: aucupor in lecto mendaces caelibe somnos (Her. 3,107). 
 
2.  I lessici dei Remedia amoris 
 
2.1 Il lessico amoroso e il motivo della militia amoris 
Nella poetica ovidiana il lessico assume un ruolo primario e si adatta a ogni 
circostanza narrativa o espositiva: sarà mia premura analizzare, qui, il lessico 
didattico, medico, bellico ed erotico dei Remedia amoris e comprendere come essi si 
intreccino attraverso l’uso frequente della metafora e degli exempla mitologici. 
Prima di entrare nel dettaglio della trama linguistica, è doveroso registrare le 
posizioni della critica su come debbano essere letti e interpretati i Remedia. Se gli 
studiosi sono incerti nel classificare le Georgiche di Virgilio come poema didattico 
poiché pensano che l’opera abbia un significato più serio e profondo, essi 
manifestano spesso una certa riluttanza nel considerare i Remedia amoris come l’Ars 
                                                        
139
 Laodamia, dopo aver espresso la sua invidia nei confronti delle donne troiane che, pure nel comune 
destino di guerra, hanno i loro mariti accanto, non potrà che seguire il comes anche nel suo destino di 
morte; per un resconto più esplicito cfr. Ov. Am. 2, 18, 38  et comes exctinto Laodamia viro  e  Ars. 3, 
17-18  Respice Phylaciden et quae comes isse marito / fertur et ante omnes occubuisse suos. 
140
 Su cui cfr. H. Merklin, Arethusa und Laodamia, in «Hermes», 96, 1968, 461-494. 
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Amatoria opere genuinamente didattiche
141
. Se dobbiamo credere alle affermazioni 
di Ovidio stesso (Tr. 2, 471-492), i poemi didascalici che fornivano informazioni sui 
passatempi alla moda, come giocare con i dadi (v. 471 quibus alea luditur) e 
organizzare eventi mondani erano una moda letteraria del momento
142
: l’autore pone 
esplicitamente l’Ars nello stesso filone poetico (Tr. 2, 493-494). 
Ma quali sarebbero le fonti della precettistica ovidiana? Come Lucrezio ha 
preso ispirazione dagli scritti di Epicuro e Virgilio ha tratto informazioni tecniche da 
alcuni trattati di agricoltura, così Ovidio deve aver consultato alcuni testi erotici, 
nonostante la sua persona rivendichi una conoscenza derivante unicamente dall’usus: 
usus opet movet hoc: vati parete perito (Ars. 1, 29)
143
. Un altro argomento che 
l’amore non possa essere insegnato o imparato come l’agricoltura o la filosofia 
naturale, e che un poema didattico sull’amore sia una contraddizione in termini. 
Sebbene i Remedia come l’Ars facciano libero uso, in distici, di figure topiche 
della didattica in esametri e la lunghezza del poema epico, è possibile trovare una 
caratteristica della tradizionale elegia d’amore, l’equazione fra essere un amante e 
scrivere elegie, quando il poeta dichiara solennemente di essere l’interlocutore e 




Legerat huius Amor titulum nomenque libelli: 
 «Bella mihi, video, bella parantur» ait. 
«Parce tuum vatem sceleris damnare, Cupido, 
 tradita qui toties te duce signa tuli. 
                                                        
141
 Sull’incerta natura di tali opere ovidiane cfr, B. Effe, Dichtung und Lehre: Untersuchungen zur 
Typologie des antiken Lehrgedichts, München, 1977, 238. Per un’analisi della componente didattica 
delle stesse cfr. Volk. op. cit., 157-195;  
142
 Cfr. H. Fränkel, Ovid: A Poet between Two Worlds, Los Angeles, 1945, 55. 
143
 Sulle possibili fonti dell’Ars cfr. K. Kleve, Naso magister erat, sed quis Nasonis magister?, «SO» 
58, 1983, 89-109. In particolare, sulle ἐρωτικαὶ τέχναι platoniche come fonti cfr. J. Dillon, A Platonist 
Ars Amatoria, «Classical Quarterly» 44, 1994, 387-392. 
144
 Sullo slittamento del termine vates dal lessico sacrale a un contesto frivolo (sebbene il termine 
torni a ricorrere nella sua accezione positiva e ‘augustea’ nella dedica a Germanico dei Fasti), cfr. F. 




Non ego Tydides, a quo tua saucia mater               5 
 in liquidum rediit aethera Martis equis». 
 
Fin dalle prime battute del proemio dei Remedia il lessico bellico subisce una 
risemantizzazione. La geminatio di bella ricorda, mutatis mutandis, il passo solenne 
e oracolare della profezia della Sibilla ad Enea: «bella, horrida bella / et Thybrim 
multo spumantem sanguine cerno. / Non Simois tibi nex Xanthus nec dorica castra / 
defuerint. Alius Latio iam partus Achilles, natus et ipse dea» ( Verg. Aen. 6, 86-90). 
Nel passo virgiliano la Sibilla acquista una posizione di preminenza ed è qualificata 
Phoebi Triviaeque sacerdos, / Deiphobe Glauci (6, 35-39): dopo essere risalito lungo 
le coste d’Italia il pius Enea giunge a Cuma e, seguendo le solenni prescrizioni del 
vate Eleno, si reca al tempio di Apollo e all’oracolo per interrogare sul futuro suo e 
della sua gente la sacerdotessa. Diversa è la solennità dell’episodio rispetto al 
proemio dei Remedia: la Sibilla è caratterizzata con epiteti ed espressioni di natura 
fortemente sacrale come horrenda (6,10), horrendas canit ambages (6,99); inoltre è 
costantemente raffigurata come virgo e vates, oltre che come longaeva sacerdos (6, 
321), in relazione alla sua vetusta ma indefinibile età
145
. 
 Nel proemio dei Remedia, invece, come di consuetudine fra gli elegiaci, i 
termini bellici sono traslati sul piano metaforico e bellum (che indica, nella maggior 
parte dei contesti erotici, il combattimento fra il dio Cupido e l’amante) assume la 
valenza plautina di «guerra dell’uomo contro il dio» (Cist. 300)146. Per evidenziare 
l’interdipendenza fra sfere lessicali, Ovidio sceglie di impiegare l’ablativo assoluto 
nominale te duce (Rem. 3) e con ciò fa comprendere al lettore il grado di fedeltà ad 
Amore, che ha sempre guidato la sua vita e ispirato la sua produzione letteraria
147
. 
È interessante analizzare come viene sviluppato il concetto di militia amoris: 
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 Sul concetto religioso di horrendus cfr. M. L. A. Sanfilippo, Horrendus, Enciclopedia virgiliana, 
II, Roma, 1985, 856-857: «Horrendum è innanzitutto ciò che desta horror di tipo magico-religioso: 
quindi è il sacro orrore di cui gli uomini sono compresi dinanzi a tutto ciò che c’è di mistico». 
146
 Cfr. Prop. 2, 12, 16 assiduusque meo sanguine bella gerit; Ov. Am. 1, 2, 21 Nil opus est bello; 
veniam pacemque rogamus. 
147
 Sul concetto di militia amoris cfr. M. Labate, op. cit., 90-97; E. Thomas, Variations on Military 
Theme in Ovid’s Amores, «Greece&Rome» 11, 1964, 151-165; P. Murgatroyd, art. cit., 59-79. 
48 
 
l’espressione mette a fuoco la prospettiva militare a cui ricondurre sia la relazione 
amorosa e coloro che ad essa si riconducono
148
. Il topos è diffuso capillarmente nella 
tradizione elegiaca latina ma affonda le sue radici nella poesia greca: i ‘semi’ gettati 
in principio da Omero sono stati fatti crescere da Saffo e coltivati nel solco della 
tragedia greca, della poesia ellenistica e della produzione letteraria della prima età 
repubblicana. 
Nella lirica della poetessa greca troviamo, intanto, la prima occorenza di questo 
topos (fr. 1, 25-28) la donna chiede ad Afrodite, attraverso una solenne preghiera, di 
aiutarla assicurandole l’affetto di una ragazza che si era dimostrata ostinata nel 
resistere alle sue lusinghe: 
 
“ἒλθε μοι και νῦν, χαλέπαν δὲ λῦσον, 
  ἐκ μέρίμναν, ὄσσα δέ μοι τέλεσσαι 
θῦμος ἰμερρει, τέλεσον, συδ᾽αὔτα 
 συμμακος ἔσσο “.     28 
 
Saffo descrive e analizza i suoi sentimenti con toni drammatici (v. 3 μή μ᾽ἄσαισι 
μηδ᾽ὀνίαισι e 25-26 χαλέπαν... / .../ ...μερίμναν): il suo tentativo di conquistare la 
ragazza amata viene paragonato a una battaglia, battaglia a cui la dea Afrodite 
parteciperà in funzione di alleata (v. 28 σύμμαχος ἔσσο). 
E se la tradizione tragica adotta la caratterizzazione consueta del dio Amore 
come guerriero o cacciatore, che allude alla visione dell’amore come lotta all’ultimo 
sangue
149
, è stata però la poesia epigrammatica a diffondere con una certa frequenza 
il motivo, che ha conosciuto sin dalle prime occorrenze una differenziazione tematica 
interna
150
. In Anacreonte ad esempio troviamo, per un esempio, una dramatizzazione 
                                                        
 
149
 Cfr. Aesch. Prom. Vinct, 649-651 Ζεύς γὰρ ἱμέρου βέλει / πρὸς σοῦ τεθαλπται καὶ συναίρεσθαι 
Κύπριν / θέλει; Soph. Ant, 781 Ἔρως ανίκατε μάχαν; Eur. Hypp, 392-393 ἐπεί μ᾽ἒρως ἔτρωσεν, 
ἐσκόπουν / ὅπως κάλλιστ᾽ ἐνέγκαιμ᾽αὐτόν. 
150
 Per una panoramica sui loci paralleli della poesia epigrammatica cfr. P. Murgatroyd, art. cit., 59-
79 e E.Thomas, art. cit., 151-164. 
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della relazione amorosa, che riecheggia quella del carme saffico
151
 : il termine 
κυδοιμός  pertiene al lessico epico ma riveste qui un valore parodico152. Ma è utile 
anche prendere in considerazione un frammento di Teognide (1, 1285-1286), che 
presenta considerevoli difficoltà esegetiche. L’attitudine del poeta è quella 
dell’osservatore distaccato, anche se di fatto è personalmente coinvolto: l’amore 
‘gioca’ con le sue attività frenetiche e con i conflitti che gli amanti prendono 
seriamente come se fossero dadi. 
 
[οὐ γάρ τοί με δόλω] παρελέυσαι οὐδ᾽ἀπατήσεις· 
νικήσας γάρ ἕχεις τὸ πλέον ἐξοπίσω. 
 
Le parole espunte dovrebbero essere state aggiunte da una mano molto tarda ma, se 
si considera la storia di Atlanta che segue, sembra evidente che il fanciullo a cui è 
dedicato il componimento ha eluso in qualche modo le avances del poeta e tale 
comportamento è assimilato a una vittoria; si aggiunge, quindi, il motivo del trionfo 
su una delle parti coinvolte nella battaglia d’amore153.  
A Roma il motivo compare, seppure in forma accennata e sporadica, in passi 
di Plauto e Terenzio; in Catullo esso è presente solo nel carme 37 (vv. 1-14 puella 
nam mi, quae meo sinu fugit / , amata tantum quantum amabitur nulla, / pro qua 
mihi sunt magna bella pugnata, / consedit istic) e sarà solo a partire dall’età augustea 
che conoscerà un notevole sviluppo
154
. 
                                                        
151
 Cfr. T. Bergk, Poetae Lyrici Graeci, Lipsia 1882
4 
, 3,  fr. 46 ἀστραγαλαι δ᾽Ἑρωτός εἰσιν μανίαι τε 
καὶ κυδοιμοί. 
152
 Per il valore di κυδοιμός cfr. Hom. Il, 10, 523 e 18, 218. Sull’uso parodico-eroico di Anacreonte 
cfr. A. E. Harvey, Homeric Epithets in Greek Lyric Poetry, «Classical Quarterly», 1957, 212-215. 
153
 Ci sono altri due possibili exempla di militia amoris in questo periodo storico: Alc. 60 (B), ἔπετον 
Κυπρογενήα παλάμαισιν, è così tradotto da Page (Sappho and Alcaeus: An Introduction to the Study 
of Ancient Lesbian Poetry, Oxford, 1979, 291): «I fell by the arts of the Cyprian goddess…». 
Comunque παλάμη è usata anche per indicare le mani nell’aggressione fisca e in seguito per indicare 
la violenza stessa (Hom. Il, 3, 128 e 5, 558), mentre πίπτω indica il cadere in battaglia. 
154
 Cfr. Plaut. Pers, 25-26 vetu’ iam istaec militiast tua. Satin tu usque valuisti? Hau probe. / Ergo 
edepol palles. Saucius factus sum in Veneris proelio; 231-232 confidentia / illa militia miliatur multo 
magis quam pondere; Truc, 230 ubi nil det (sc. amator meretrici), pro infrequente eum mittat militia 
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 Orazio, Tibullo e Properzio hanno infatti sviluppato l’immaginario bellico 
nella poesia d’amore e lo hanno reso duratura metafora con possibili varianti 
tematiche: fra queste una presenta l’amore stesso come guerra e il sesso come 
combattimento, con Amore o la puella come figure dominanti e l’amante come 
soldato. 
 Un’altra variante contrappone l’amore alla guerra, a volte una carriera o uno 
stile di vita che è connesso alla scelta del poeta di affrontare uno specifico mestiere o 
genere letterario; una terza possibilità è costituita dalla fusione delle prime attraverso 
una retorica del trionfo con la capitolazione dell’amante nella braccia d’Amore, 
oppure con il trionfo dell’amante sulla domina. 
 Il mio studio è mirato a fornire una panoramica generale su come l’elegia e la 
militia amoris siano una scelta consapevole che ciascuno degli autori compie in linea 
con i propri interessi poetici. L’analisi filologica ha già sufficientemente chiarito il 
significato e le cause dell’espansione delle metafore belliche nell’ambito dell’elegia: 
tralasciando questa considerazione generale, è però fondamentale notare come, 
nell’elegia latina, tali metafore siano presenti in contesti di antitesi con il mondo 
della guerra vera e propria.  
Quali argomenti potrebbero essere adotti per spiegare la situazione? La 
contrapposizione si spiega come tentativo di ribellione di fronte alle pressioni di 
coloro che volevano il poeta dedito alla vita pubblica più che all’attività di 
letterato
155
. Si capisce bene, quindi, come il plesso metaforico della militia amoris 
sia in comunicazione diretta con i meccanismi su cui si basa l’organizzazione 
tematica elegiaca: la figura del miles amoris ha un ruolo emblematico in quanto 
portavoce di un sistema di valori alternativo, definibile con il termine tedesco 
Lebensentscheidung. Perché il poeta elegiaco, come sostiene Conte, è chiuso nel 
proprio universo, nella dimensione parziale del suo sentire, che a lui sembra il tutto, 
in un sistema al centro del quale egli pone la schiavitù nei confronti della sua 
                                                                                                                                                             
domum; Ter. Eun, 59-61 in amore haec omnia insunt vitia; iniuriae, / suspiciones, inimicitiae, 
indutiae, / bellum, pax rursum. 
155
 Cfr. M. Labate, op.cit, 91. 
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domina, della sua passione e, in fondo, pure della sua poesia
156
. 
A rendere più complicata la questione contribuisce il fatto che, talvolta, la 
militia si sovrappone al servitium amoris: è quanto avviene nell’incipit di Prop. 1, 1 
con la cattura attraverso la bellezza degli ocelli del poeta-speaker, connotato con 
l’epiteto miser e con la schiavitù come conseguenza inevitabile della guerra: Cynthia 
prima suis miserum me cepit ocellis, / contactum nullis ante Cupidinibus. / Tum mihi 
constantis deiecit lumina fastus / et caput impositis pressit Amor pedibus (vv. 1-4)
157
. 
Più in generale, nella poesia elegiaca romana il paradigma della militia 
amoris viene introdotto di frequente attraverso la forma peculiare della metafora 
antifrastica, per cui «la sovrapposizione caratteristica di ogni metafora, si fa qui 
portatrice di un’intensa carica polemica, per cui l’uno dei significati (il traslato) 
tende a presentare se stesso come esclusione dell’altro (il proprio)»158. Ed ecco che 
gli elegiaci latini, pur tributando i giusti onori alla tradizione letteraria, utilizzano le 
metafore belliche per indicare come anche l’amore sia una forma di negotium, di 
attività che coinvolge ogni individuo in maniera totalizzante e assorbe una buona 
parte delle energie fisiche e psichiche, negando ogni altra possibilità di realizzazione. 
Per Tibullo e Properzio, a differenza che per Ovidio, l’affermare di essere soldato 
d’Amore equivale a marcare una contrapposizione con l’essere soldato di Roma. 
Queste le parole di Tibullo (1, 1, 75-78): 
 
Hic ego dux milesque bonus: vos, signa tubaeque,           75 
 ite procul, cupidis vulnera ferte viris, 
ferte et opes: ego composito securus acervo 
 despiciam dites despiciamque famem. 
 
Al v. 75 il poeta è descritto in qualità di dux e miles ma i termini vengono caricati di 
un significato originale, poiché la sua persona si distanzia sia dai personaggi reali sia 
dalle figure che solitamente compaiono nei poemi erotici. Tibullo considera, infatti, 
                                                        
156
 Cfr. G. B. Conte, L’amore senza elegia, art.cit., 12. 
157
 Sul concetto di slavery cfr. L. Fulkerson, art.cit., 184-185. 
158
 Così Labate, op. cit., 92. 
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che la militia amoris equivalga a vivere una vita distante dalle problematiche e dal 
frastuono della guerra: il poeta gode della sua condizione di nequitia e non è certo 
disposto a mettere a rischio la propria vita.  
Egli delinea, quindi, un’utopia bucolica come scenario ideale per fruire dei piaceri 
d’amore e di una soporifera quiete. 
Vediamo ora Properzio (1, 6, 25-30): 
 
Me sine, quem semper voluit Fortuna iacere,                  25 
hanc animam extremae reddere nequitiae. 
Multi longinquo periere in amore libenter, 
in quorum numero me quoque terra tegat. 
Non ego sum laudi, non natus idoneus armis, 
              hanc me militiam fata subire volunt                   30 
 
La sesta elegia del corpus properziano presenta delle analogie con l’omologo carme 
tibulliano per il contrasto fra la vita sregolata, sine ratione del poeta amante, 
costretto a restare a Roma e a sopportare i capricci della donna amata e quella 
dell’amico Tullo, che ha messo le sue doti militari al servizio della patria e di 
conseguenza è avido di gloria e bottino. La decisione di Properzio di adottare un 
modello di vita ‘alternativo’ non è motivata dalla volontà di trascorrere una vita del 
tutto priva di turbamenti: il poeta è cosciente invece del fatto che la scelta 
dell’amore, da cui il poeta non otterrà né onori, né ricchezze, comporta privazioni 
ben più importanti di quelle della carriera militare. In tale contesto, la chiusa 
dell’elegia (v. 36) mette in luce due caratteristiche imprescindibili dell’amore: la 
duritia e la precarietà (vivere me duro sidere certus eris”). E se Prop. 3, 5, 1-2 
asserisce che Amore è dio della pace (pacis Amor deus est) e che sono sufficienti le 
battaglie con la sua mistress (stant mihi cum domina proelia dura mea), bisogna pur 
riconoscere che il contrasto netto fra amore e guerra è già argomento portante di 
molti componimenti tibulliani (paradigmatici i luoghi di 1, 2, 67-76 e 1, 3, 63-64). 
Non sarà un caso, allora, se un personaggio esterno, chiamato con lo stesso nome sia 
da Tibullo (2, 6), a essere invocato anche da Ovidio (Am. 2, 18) in connessione con il 




Castra Macer sequitur: tenero quid fiet Amori? 
 Sit comes et collo fortiter arma gerat? 
Et seu longa virum terrae via seu vaga ducent 
 aequora, cum telis ad latus ire volet? 
Ure, puer, quaeso, tua qui ferus otia liquit,                         5 
 atque iterum errorem sub tua signa voca. 
Quod si militibus parces, erit hic quoque miles, 
 ipse levem galea qui sibi portet aquam. 
Castra peto, valeatque Venus valeantque puellae: 
 et mihi sunt vires et mihi facta tuba est.                  10 
 
Il brano si apre con un προπεμπτικός λόγος, un discorso indirizzato a Macro che era 
in procinto di partire per una campagna militare
159
: Tibullo afferma che lo avrebbe 
seguito se avesse potuto liberare la mente dal pensiero della donna amata.  
La vicenda conosce, però, un esito differente dato che la sua ragazza glielo 
impedisce ed egli è vincolato a restare in uno stato di servitù, fiducioso nella 
possibilità di vincere la resistenza di Nemesi (vv. 11-20).  
Quanto al Macro ovidiano di Am. 2, 18 è un generico antagonista, più che 
intraprendere fattivamente azioni  belliche (vv. 1-12 carmen ad iratum dum tu 
perducis Achillen / primaque iuratis induis arma viris), egli si dedica alla 
composizione di un poema epico sulla guerra di Troia, mentre Ovidio può soltanto 
cantare i suoi exploits amorosi (v. 12 res … domi gestas et mea bella canto): il 
componimento è manifesto di un complesso gioco sulla teoria dei generi letterari, dal 
momento che Ovidio include in esso riferimenti ad alcune eroine letterarie come 
ponte fra la scelta epica di Macro e la propria scelta elegiaca. Una militanza, questa 
del poeta d’amore, che si configura come faticoso impegno bellico, con una dialettica 
serrata e oppositiva fra il campo dell’epica e quello dell’elegia: ne era pienamente 
consapevole anche Properzio, quando asseriva di avere chiuso con l’elegia e di 
                                                        
159
 L’identità dell’amico Tibullo Macer  è incerta. Due poeti con tale nome sono i possibili candidati: 
(1) Aemilius Macer di Verona, un amico di Virgilio e Ovidio e autore di poemi didascalici di 
ornitologia, di zoologia e di medicina (Ornitoghonia; Theriaca; De Herbis), morto in Asia Minore nel 
16 a.C, possibilmente durante la campagna a cui si allude nel passo citato; (2) Pompeius Macer, un 
amico di Ovidio ancora in vita durante l’esilio di questi, che compose un poema epico sulla guerra di 
Troia; per maggiori informazioni cfr. J. C. McKeown, Ovid: Amores. 3: A commentary on Book Two, 
Leeds, 1989, 382-383 e 389; R. Maltby, op.cit; 466-467. 
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La poesia che tratta di guerra è praticata da poeti più impegnati mentre la 
poesia erotica è riservata ai poeti teneri, definizione dello stesso Ov. Rem, 777: 
spesso la scelta del genere non è semplicemente fra elegia d’amore ed epica bellica, 
ma fra elegia e una selezione di altri generi nobili, come la poesia astronomica (Tib. 
2, 4, 17-18), epica storica (Prop. 3, 3) o tragedia (Ov. Am, 3, 1).  
E la giustificazione della scelta dei soggetti è data dal potere dell’ispirazione 
divina, nelle figure di Cupido (Ov. Am, 1, 1, 3-24 e 2,1, 3)  e Calliope (Prop. 3, 3, 
39), o dai capricci della domina (Tib. 2.6, Ov. Am. 2, 1, 17-20), che impongono la 
materia al canto nonostante l’ambizione dei poeti di affrontare tematiche più alte. 
Vediamo a questo punto il carme 1, 10 di Tibullo (vv. 53-58): 
 
Sed Veneris tunc bella calent, scissosque capillos  
femina perfractas conqueriturque fores. 
Flet teneras subtusa genas, sed victor et ipse                55 
flet sibi dementes tam valuisse manus. 
At lascivus Amor rixae mala verba ministrat  
inter et iratum lentus utrumque sedet. 
 
Tibullo sviscera le cause radicali della guerra e introduce all’inizio il motivo topico 
dell’inventor161, sostenendo che sia stato a causa della prima spada e dalla sete di 
guadagno che si è avviata la decadenza dell’età dell’oro. Assolutamente non casuale 
è l’uso del verbo trahere alla diatesi passiva: non è il poeta a decidere 
deliberatamente di combattere (v. 13 nunc ad bella trahor), ma perché costretto dalla 
necessità e dal patronus Messalla, nonché tentato di lasciare ad altri questo onore (v. 
29 sit alius fortis in armis). Da qui l’invocazione, secondo la prassi religiosa romana, 
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 Cfr. Prop. 2, 10, 19 haec ego castra sequar; vates tua castra canendo / magnus ero: servent huic 
mihi fata diem!. 
161
 Cfr. Tib. 1, 10, 1 quis fuit, horrendos primus qui protulit enses?. Il motivo topico dell’inventor è 
stato trasferito dalla commedia all’elegia, dopo essere stato mutuato dalla tragedia, secondo la classica 





agli dèi Lari: egli invoca i Lari dei suoi genitori, affinchè gli siano propizi, facendo 
in cambio delle promesse fra cui il sacrificio rituale di una scrofa. Pace è ciò che il 
poeta brama ardentemente come condizione preliminare per l’amore (vv.45-50), 
poiché solo in tempi di pace Venere ha la possibilità di ‘accendere’ le sue 
battaglie(vv. 53-58); la posizione preminente del concetto di pax ci consente di dare 
una corretta lettura alla lotta per il potere
162
. 
 Lo studioso Pillinger corrobora l’antitesi e connette l’apparizione della Pace 
al proemio del De rerum natura di Lucrezio: 
«The Epicurean impulse to quietism and pacifism, the pursuit of ignobile otium, of 
inner peace and detachment from wordly designs and ambitions- these are qualities 




Amore è quindi un referente della passione distruttiva, piuttosto che uno sponsor 
dell’attività amorosa: nel passo tibulliano citato in precedenza è possibile notare la 
deriva più oscura dell’elegia nella scena del rapimento dell’amata, con azioni 
emblematiche come quelle di tirare i capelli, sfondare le porte, oltre ai pianti e a 
rumori sinistri
164
. Proseguiamo (vv. 61-66): 
 
Sit satis e membris tenuem rescindere vestem, 
sit satis ornatus dissoluisse comae, 
sit lacrimas movisse satis: quater ille beatus, 
quo tenera irato flere puella potest. 
Sed manibus qui saevus erit, scutumque sudemque               65 
is gerat et miti sit procul a Venere. 
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 Cfr. F. Solmsen , Tibullus an Augustan Poet, «Hermes» 91, 298,  
163
 Cfr. H. E. Pillinger, Tibullus 1.10.39 and Lucretius, «CJ» 66, 204-208. 
164
 Cfr. L. S. Stecum, Powerplay in Tibullus, Cambridge, 1998, 284-285, «The link between amor and 
war is further emphasised at line 59. The man’s attempt to control his beloved through physical power 
is described in the same terms as the poet has previously described a master’s treatment of a slave, 
illustrating the power relation: suam quicumqe puella verberat…By rejecting not only warfare but the 
whole culture of power-acquisition, the poet, effectively if not consciously, undercuts Messalla 





Sebbene la descrizione del gioco d’amore sia connotata in questo caso da tinte più 
leggere, è presente l’elemento tematico del pianto: le lacrime della donna sono il 
premio per l’amante tormentato. L’attacco limitato alla lacerazione della veste è 
ritenuto essere sufficiente (satis), una violenza ‘accettabile’ (v. 61) e si afferma 
dunque che l’amante si sarebbe potuto spingere oltre; il limite è posto dal partner 
maschile e non dalla controparte femminile. 
 Ma torniamo all’elegia proemiale (1, 1, 75-78): nella chiusa dell’elegia 
programmatica (loc. cit. supra), Tibullo, dopo aver delineato la sua scelta di vita, 
basata sui nobili ideali della paupertas
165
 e dell’otium cum dignitate, assimila 
l’esperienza dell’amante a quella del soldato. Non sarà un caso, allora, se altrove 
tratteggia l’Amore e il poeta stesso come generali (1, 6, 1-8). 
 
Semper, ut inducar, blandos offers mihi vultus,  
post tamen es misero tristis et asper, Amor. 
Quid tibi saevitiae mecum est! An gloria magna est 
Insidias homini composuisse deum? 
Nam mihi tenduntur casses. Iam Delia furtim                    5 
nescioquem tacita callida nocte fovet. 
Illa quidem tam multa negat, sed credere durum est; 
sic etiam de me pernegat usque viro. 
 
Amore è caratterizzato come una presenza attivamente ostile, come un’ entità 
manipolatrice (v. 1 ut inducar); la capacità di causare dolore al poeta (vv. 1-2 
mihi…es misero tristis et asper) deriva dalla deceptio.  
La promessa dei blandi vultus non viene esaudita e di nuovo l’amore sembra recare 
con sé solo instabilità e mancanza di certezze: in questa prospettiva l’ apparenza è 
sinonimo di inganno. 
                                                        
165
 Con il termine paupertas non si intende la povertà assoluta (egestas): cfr. Sen. Epist. 87, 40 
paupertas non est quae pauca possidet, sed quae multa non possidet. Nella realtà biografica Tibullo 
apparteneva all’ordine equestre, il cui censo minimo richiesto ammontava alla cifra di 
quattrocentomila sesterzi: cfr. Hor. epist. 1, 4, 7 di tibi divitias dedurunt artemque fruendi. 
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Allo stesso modo Ovidio si presenta come un leale soldato di Cupido, che non merita 
di essere trattato in modo irrispettoso, chiedendo negli Amores perché dovesse essere 
ferito proprio lui che aveva portato così in alto i suoi vessilli (2, 9, vv. 3-4 quid me, 
qui miles numquam tua signa reliqui, / laedis, et in castris vulneror ipse meis?): la 
militia amoris è valorizzata come una tipologia di attività marziale che si distanzia 
molto dalla norma che vige a Roma. Coloro che prendono parte con il poeta alla 
cattura d’amore sono comrades-in-arms 166 : nel caso specifico, la schiava Nepe 
ricopre un ruolo di intermediaria per gli incontri con Corinna
167
 ed è incaricata di 
farsi latrice di una missiva: in caso di ‘vittoria’ (data dall’assenso della donna amata 
a giacere con lui), il poeta non tarderà a dedicare le tavolette a Venere, 
sottoscrivendole con il suo nome. 
Anche Ovidio descrive il sesso come una battaglia ma con meno passionalità e 
violenza (nonostante ci siano alterchi violenti come quello in Am. 1.7). Dopo tutto la 
puella è vinta soprattutto a causa del suo desiderio di essere conquistata. 
 
Ecce Corinna venit, tunica velata recincta, 
candida dividua colla tegente coma;                10 
qualiter in thalamos formonsa Semiramis isse 
dicitur et multis Lais amata viris. 
Deripui tunicam; nec multam rara nocebat, 
pugnabat tunica sed tamen illa tegi; 
quae cum ita pugnaret tamquam quae vincere nollet, 




Particolare enfasi viene conferita, nel passo properziano, alla descrizione 
dell’atmosfera della camera da letto prima dell’incontro d’amore e alla bellezza della 
puella, che appare in un’atmosfera onirica, quasi epifanica, marcata dall’utilizzo 
                                                        
166
 Per la terminologia bellica cfr. M. O. Drinkwater, art.cit., 200. 
167
 Codesta forma di comunicazione mediata fra due amanti è convenzionale nella poesia d’amore 
latina; il ruolo di tramite del servus e in particolare dell’ancilla della domina risulta ben testimoniato 
sia nella poesia ellenistica (cfr. Meleag. Anth. Pal., 5, 182), sia, a maggior ragione, nella commedia (in 
cui il servus è anche nuntius). 
168
 Ov. Ars. 2, 743 sed quicumque meo superarit Amazona ferro” e 3, 1-6. 
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dell’aggettivo candida e dall’interiezione ecce169. L’idea di luminosità associata a 
Corinna è in perenne conflitto con l’oscurità costante e ambigua della stanza, che dà 
adito a rixa erotiche; Ovidio muta drasticamente in negativo gli attributi ideali della 
donna amata, accostandola alla meretrice Laide e alla dissoluta regina 
Semiramide
170
. Uno snodo narrativo importante, che costituisce il preludio alla 
pugna d’amore, è identificabile nell’espressione deripere tunicam, un’azione rapida, 
espressa con l’appropriata brevitas, mentre i poliptoti tunicam…/ … tunica, 
pugnabat…/ … pugnaret , vincere…/ victa est conferiscono al passo una costruzione 
molto compatta e una vivida sensazione di lotta.  
 Nei componimenti properziani il tema dell’amore-guerra assume una forma 
più ampia e il componimento 2.5 rappresenta una transizione nella trattazione della 
militia amoris: mentre il poeta professa di veicolare l’idea dell’amore come 
alternativa alla guerra, le minacce di violenza fisica nei confronti della puella 
sconfessano il fine stabilito (vv.1-8). 
 
Hoc verum est, tota te ferri, Cynthia, Roma, 
 et non ginota vivere nequitia? 
Haec merui sperare?Dabis mihi, perfida, poenas; 
 et nobis aliquo, Cynthia, ventus erit. 
Inveniam tamen e multis fallacibus unam,                    5 
 quae fieri nostro carmine nota velit, 
nec mihi tam duris insultet moribus et te 
 vellicet: heu serio flebis amata diu! 
 
Ed ecco il diretto antecedente di Ov. Am. 1, 5 (Prop. 2, 15, 15-20): 
 
Nudus et Endymion Phoebi cepisse sororem 15 
                                                        
169
 In questa prospettiva onirica si colloca l’uso di venire che, come ἐλθεῖν, pertiene al linguaggio 
tecnico dello stile sacrale, cfr. M. Hubbard, Propertius, Londra, 1974, 96 e P. Fedeli, Il carme 61 di 
Catullo, Friburgo, 1972, 26. 
170
 Cfr. Schol. ad Iuv. 2, 108 Semiramis uxor Ninii, Babylonis civitatis conditrix a filio suo, cuius 
concubitus inceste concupiebat, occisa est. Per notizie sulla figura della mitica regina assira cfr. C. 
Questa, Semiramide redenta, Urbino, 1989. 
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 dicitur et nudae concubuisse deae. 
Quod si pertendens animo vestita cubaris, 
 scissa veste meas experiere manus: 
quin etiam, si me ulterius provexerit ira, 
 ostendes matri bracchia laesa tuae. 20 
 
Dopo la descrizione dei momenti più esaltanti della notte di passione con Cinzia, 
Properzio si serve di una similitudine mitica (Paride conquistato dalla visione di 
Elena nuda e Semele sedotta da Endimione) per indurre la donna amata a denudarsi 
al fine di poter raggiungere l’amplesso. Se la puella si rifiuterà con ostinazione e 
deciderà di giacere vestita, dovrà incorrere nella reazione scomposta e aggressiva del 
poeta, che gli strapperà le vesti e, a seconda del grado di ira raggiunto, potrà persino 
picchiarla (v. 18 scissa veste meas experiere manus). A rendere ‘bellica’ l’atmosfera 
dell’episodio contribuisce il parallelismo fra la clausola pertendens animo, riferita a 
Cinzia e ulterius provexit (v.19), riferita all’ira di Properzio, in cui l’avverbio e il 
prefisso verbale pro giocano un ruolo di rilevo
171
. Il tutto in un contesto che si apre 
nel segno della rissa erotica (v. 4 rixa), rissa che si colora di una patina mitica, in 
quanto Cinzia, con i seni scoperti (nudatis mecumst luctata papillis)., assomiglia a 
un’Amazzone  (vv.41-46). 
 
Qualem si cuncti cuperent decurrere vitam 
 et pressi multo membra iacere mero,  
non ferrum crudele neque esset bellica navis, 
 nec nostra Actiacum verteret ossa mare, 
nec totiens propriis circum oppugnata triumphis             45 
 lassa foret crinis solvere Roma suos. 
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 Il motivo topico delle violente scenate degli amanti gelosi è diffuso nella Commedia Nuova ed è 
per suo tramite che è passato nella poesia ellenistica, fonte di ispirazione diretta dei poeti d’amore 
latini. Cfr. R. G. Nisbet- M. Hubbard, A Commentary on Horace: Odes. Book 1, Oxford, 1970, 226. 
Appare chiaro che Properzio in 2, 5, 21-26, ha come modello la situazione tipica dell’amante che, di 




L’asserzione del poeta, per cui se gli uomini conducessero uno stile di vita simile al 
suo non esisterebbero le guerre crudeli, è supportata dal riferimento all’Actiacum 
mare (v. 44 “nec nostra Actiacum verteret ossa mare”), carico non del tradizionale 
significato trionfale ma di un’atmosfera di morte e desolazione172. Roma appare 
personificata (v. 46), in atteggiamento di cordoglio, con i capelli sciolti (crinis 
solvere) e stanca (lassa). Ma illuminante, specie in rapporto all’exemplum ovidiano 
di Egisto desidiosus (Rem. 161-167), può essere l’esame di un altro luogo 
properziano (1, 12, 1-4). 
 
Quid mihi desidae non cessas fingere crimen 
quod faciat nobis, Pontice, Roma moram? 
Tam multa illa meo divisa est milia lecto, 
quantum Hypanis Veneto dissidet Eridano”. 
 
Parola-chiave di tale contesto è il termine desidia, esaminato in modo analitico dalla 
Caputi
173
; su un piano erotico esso si associa ad amor, come in questa elegia, in cui il 
poeta risponde a un suo amico, che lo biasima per una forma di fiacchezza d’animo 




Ecco perché Fedeli ha scritto che «desidia non è qui un puro e semplice sinonimo di 




Da parte sua, Properzio smentisce in via categorica l’accusa, informando il 
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 Ad alcuni critici la boutade contro le guerre, in particolar modo quella di Azio, è parsa atto audace 
ma in realtà bisogna pensarla come preparazione di un topos letterario e coerente con la condanna 
delle tradizionali guerre civili. 
173 Cfr. R. Caputi, op.cit., 55-59. 
174
 Per un’analisi delle motivazioni sociali per cui i giovani sarebbero inclini all’otium cfr. J.-M. 
André, op. cit., 110-111: «La base de cette existence, c’est l’otium, la disponibilité du temps, le loisir 
inconditionnel et mal employé qui devient une sorte de metier, comme le montre le sarcasme operam 
dedisse». 
175
 Cfr. P. Fedeli, Sesto Properzio, Il primo libro delle elegie, Firenze, 1980, 287-288. 
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suo interlocutore della notevole distanza di Cinzia da Roma: la desidia si configura 
quale condizione successiva a qualsiasi forma di innamoramento, costantemente 
unita alla presenza di un oggetto d’amore e invece assente in mancanza dell’oggetto 
del desiderio. La critica dell’amico di Properzio è riferita ai tre argomenti stereotipici 
correlati alla rappresentazione del poeta d’amore: l’amore, la poesia erotica e 
l’escludersi da qualunque tipologia di negotium. 
Essenziale per comprendere la lettura che della militia amoris fornisce Ovidio nei 
Remedia è l’elegia 1.9 degli Amores, che crea un’associazione forte fra la 
presentazione dell’amore come una militanza e il successo come trionfo di Amore 
(vv. 1-4). 
 
Militat omnes amans et habet sua castra Cupido; 
Attice, crede mihi, militat omnis amans. 
Quae bello est habilis, veneri quoque convenit aetas; 
turpe senex miles, turpe senilis amor. 
 
L’apertura del componimento è onnicomprensiva e ingloba tutti coloro che amano, 
non solo il poeta-amante, che decide di impiegare una metafora così efficace al posto 
di una similitudine epicheggiante, più astratta e distante a livello narrativo. Ovidio 
ribadisce che i soldati ritengono vantaggioso attaccare il nemico quando dorme e 
applica lo stesso concetto agli amanti (vv. 25-26): 
 
saepe maritorum somnis utuntur amantes,                      25 




A più riprese viene sottolineato che Amore e guerra sono affari incerti (vv. 29-30 
Mars dubius nec certa Venus; victique resurgunt, / quosque neges umquam posse 
iacere, cadunt) e che per amare bisogna vincere la desidia (vv. 31-32 Ergo desidiam 
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 Cfr. Am. 2, 12, 13-16 me duce ad hanc voti finem, me milite veni; / ipse eques, ipse pedes, signifer 
ipse fui. / Nec casum fortuna meis immiscuit actis; / huc ades, o cura parte triumphe mea!); 2, 18, 39-
40 si bene te novi, non bella libentius istis /  dicis et a vestris in mea castra venis; Ars, 2, 406 victor 
erat predae praeda pudenda suae. 
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quicumque vocabat amorem, desinat; ingenii est experientis amor)
177
. Insomma, 
dopo aver rilevato per lungo tempo la stretta analogia fra la vita del soldato e quella 
dell’amante, attraverso una transcodificazione dei valori fondamentali e delle 
ideologie, Ovidio attua una riformulazione dei ruoli e delle situazioni della vita 
quotidiana: egli persuade il lettore a vedere nella figura dell’innamorato un 
personaggio attivo, impegnato a vegliare costantemente  sulla persona che ama
178
. E 
l’amore risulta paragonabile alla guerra poiché l’amante, come il soldato, focalizza 
tutte le sue energie per ottenere la vittoria e si affranca, pertanto, dell’etichetta di 
amans desidiosus: non più pigro e ozioso, ma attivo e pronto ad agire, come il 
participio presente experiens e l’aggettivo agilis mettono in luce. Ecco il 
rovesciamento della tradizione elegiaca mediante la messa in discussione di un 
elemento fondamentale: l’ostinazione del poeta a crogiolarsi nella propria nequitia. 
Per amare è necessario avere resistenza per aspettare fuori dalla porta chiusa 
dell’amata, un corpo non debole per compiere azioni di forza, esperienza per le 
sortite notturne e numerose altre doti. 
 
Ergo ubi visus eris nostrae medicabilis arti,               135 
 fac monitis fugias otia prima meis. 
Haec ut ames, faciunt: haec, ut facere, tuentur; 
 haec sunt iucundi causa cibusque mali. 
Otia si tollas, periere Cupidinibus arcus  
 contemptaeque iacent et sine luce faces.                       140 
Quam platanus vino gaudet, quam populus unda 
 et quam limosa canna palustris humo, 
tam Venus otia amat: qui finem quaeris amoris, 
 (cedit amor rebus) res age, tutus eris. 
Languor et immodici sub nullo vindice sommi                             145 
                                                        
177
 Cfr. R. Caputi, op.cit., 55-59. 
178
 Cfr. G. Brescia, Laudamia ‘ammaestra’ Protesilao (Ov. her. 13): una lezione di viltà, «Aufidus» 
29, 1996, 56: «Nell’ambito della letteratura latina si assiste, infatti, già nei comici, a questo processo 
di sovrapposizione fra le sfere di pertinenza che consente di istituire una corrispondenza fra la guerra 
e le schermaglie amorose, i Veneris proelia, in cui l’amante risulta protagonista di battaglie 
estenuanti, al termine delle quali si ritrova sfinito e, talora, ferito. 
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 Aleaque et multo tempora quassa mero 
Eripiunt omnes animo sine vulnere nervos; 
 affluit incautis insidiosus Amor. 
Desidiam puer ille sequi solet, odit agentes: 
 da vacuae menti, quo teneatur, opus.                         150 
 
Ora perché abbiamo visto il convergere  delle due carriere (bellica ed erotica) sancito 
appunto nell’amans experiens et agilis degli Amores (lontano anni-luce dalla 
profonda partecipazione al vissuto umano e poetico degli stessi elegiaci ‘ortodossi’), 
non deve stupire, nei Remedia, il ricorso a una cura mirata per l’innamorato 
desidiosus e otiosus, con la mente ottenebrata dal sonno e dedito al gioco d’azzardo. 
Riguardo all’intersezione dei due percorsi, esaustivo appare il giudizio di Conte, 
secondo nei Remedia, si mette in luce la riconosciuta parzialità del mondo elegiaco 
per indicare l’esistenza e i vantaggi di altri mondi verso cui uscire, in cui cercare 
rifugio e guarigione. Del resto, a ciascuno di quei mondi-forme di vita e di cultura 
diverse dall’amore- poteva essere concessa una validità propria»179. Torniamo ora 
alle parole che il maestro di antidoti rivolge a Cupido nel proemio dei Remedia (vv. 
31-38): 
 
Effice notturna frangatur rixa 
et tegat ornatas multa corona fores. 
Fac ut coeant furtim iuvenes timidaeque puellae 
verbaque dent cauto qualibet arte viro,  
et modo blanditias rigido, modo iurgia, posti                    35 
dicat et exclusus flebile cantet amans. 




E analizziamo nel dettaglio la scena topica del παρακλαυσίτυρον (o pianto 
dell’exclusus amator davanti ai battenti della porta della donna amata), in cui ritorna 
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 Cfr. G. B. Conte, Generi e lettori, op.cit., 81-82. Per il nesso fra otium e nequitia cfr. E. Fraenkel, 
Horace, Oxford, 1957, 211-213; J. P. Bouchér, Études sur Properce. Problèmes d’inspiration et d’art, 
Parigi, 1965, 15 -19.; R. I. Frank, Catullus 51. Otium versus virtus, «TAPhA» 99, 1968, 233-239. 
180
 Cfr. Ov. Rem, 31-35. 
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la mescolanza di termine bellici (rixa) e termini erotici (coeo)
181
. Il verbo tecnico 
coire, utilizzato inizialmente per indicare l’unione matrimoniale (Gai. Inst. 1, 59; 
Quint. 5, 11, 32; Nerat. Dig. 12, 4, 8; Paul. Dig. 23, 2, 2), funge qui da eufemismo 
verbale per significare gli incontri erotici, come nella raffigurazione lucreziana della 




Sic igitur Veneris qui telis accipit ictus, 
sive puer membris muliebribus hunc iaculatur 
seu mulier toto iactans e corpore amorem, 
unde feritur, eo tendit gestitque coire                       1055 
et iacere umorem in corpus de corpore ductum. 
 
Ma l’accezione di coitus come momento del rapporto sessuale è diventata comune a 
partire dal periodo augusteo, mentre scrittori di prosa troveranno in epoca tarda 
sinonimi per coitus in congressio, conventio e conventus (cfr. convenio Plin. Nat. 11, 
85), concilium e consortium. Ma la stessa relazione fra i due sessi è concepita da 
Ovidio come scontro (Ars. 3, 341-342). 
 
atque aliquis dicet «nostri lege culta magistri 
carmina, quis partes instruit ille duas. 
 
L’intento di Ovidio non è quello di alimentare un conflitto fra i due sessi, ma come 
nei Remedia, di provvedere gli strumenti per combattere le conseguenze nefaste di 
un   amore infelice. 
 
2.2 Il lessico medico e il contagio d’amore attraverso gli occhi 
I Remedia sono un poema didascalico in cui un ruolo di tutto rilievo è assegnato alla 
metafora medica e ciò è facile da evincere sin dalla scelta del titolo da parte 
dell’autore: l’opera tratta, infatti, di rimedi contro l’amore, inteso nell’accezione 
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 La porta viene personificata e il suo uscio viene connotato con l’epiteto rigidus, allusione indiretta 
all’indole indifferente e alla duritia della donna amata. 
182
 Cfr. Adams, op.cit., 222-223. 
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specifica di ἔρως-νόσος  ο di amor vulnus183. In tal senso, Ovidio trae ispirazione da 
testi fondamentali della dottrina stoica, come il Therapeutikos di Crisippo, (citato da 
Cicerone in Tusc. 4, 73) ed epicurea come il De rerum natura di Lucrezio, ma 
restringe il campo dei mali dell’anima alla sola sfera erotica. 
Insieme alla ripresa di stilemi didascalici tradizionali e di anafore, allo stile conativo, 
ai precetti espressi in veste di sententia e l’andamento asindetico e paratattico (come 
negli Aforismi e nelle Epidemie nel Corpus Hippocraticum), sono i richiami ai 
termini tecnici della medicina greca e romana a costituire l’ossatura formale dei 
Remedia
184
. Vediamo, intanto un passo del proemio (vv. 43-48): 
 
Discite sanari per quem didicistis amare; 
 una manus vobis vulnus opemque feret. 
Terras salutares herbas eademque nocentes                        45 
 Nutrit, et urticae proxima saepe rosa est. 
Vulnus in Herculeo quae quondam fecerat hoste, 
 vulneris auxilium Pelias hasta tulit. 
 
Dopo che il magister amoris ha messo in evidenza la natura didascalica del poema 
attraverso il termine praecepta e si è rivolto alla sua audience di decepti iuvenes  (v. 
41)
185, l’antitesi fra discere e dediscere permette di individuare chiaramente le fasi 
differenti della didattica ovidiana: una prima di segno apparentemente negativo, 
quella dell’Ars Amatoria, e una seconda di segno positivo, quella dei Remedia. Il 
verbo dediscere, in particolare, assume nel corso della narrazione una rilevanza 
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 Cfr. J. M. Frécaut, op.cit., 82 che parla dei Remedia come una metafora «élargie démesurément 
aux dimension d’un poème». 
184
 Per una panoramica sulla lingua scientifica greca, cfr. D. Lanza, La scientificità della lingua e 
lingua della scienza in Grecia, «Belfagor», 27, 1972, 392-429. La lingua latina invece è carente da 
questo punto di vista; cfr. C. De Meo, Lingue tecniche del latino, Bologna, 1986, 224-236, con 
annessa bibliografia, 265-268. Per un quadro sintetico delle testimonianze sull’amor-vulnus cfr. A. 
Giedke, Die Liebeskrankheit in der Geschichte der Medizin, diss. Düsseldorf, 1983, 1-22. 
185
 Per il significato di decipere applicato alla sfera amorosa cfr. Verg. Aen, 4, 17 postquam primus 
amor deceptam morte fefellit. Per le occorrenze di praecepta nella didascalica latina, cfr. Lucr. 3, 10; 
Verg. georg, 1, 76; Tib 1, 4, 79; Ov. ars, 2, 745. Cfr. Volk, op.cit., 160. 
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specifica (altre tre occorrenze ai vv. 211, 297, 503). La connessione fra sanari e 
discere è esemplificativa della natura terapeutica dei Remedia: il riferimento 
all’amore come insania per eccellenza era presente già nella commedia (Plaut. Merc. 
443) e nell’elegia, da Tibullo (2, 3, 13) a Properzio (1, 1, 26; 1, 10, 17; 4, 7, 69). Ed è 
significativo come il passo del proemio venga riecheggiato dallo scrittore inglese 
John Lily: «come therefore to me all ye lovers that have been deceived by fancy, the 
glass of pestilence, or deluded by women the gate to perdition; be as earnest to seek a 
medicine, as you were eager to run into a mischief («venite allora a me, tutti voi 
amanti che siete stati traditi dal desiderio, il riflesso della pestilenza, o delusi da 
donne, la porta verso la perdizione: siate tanto onesti da cercare una medicina, 
quanto foste desiderosi di cadere nel torto»
186
). 
 Ma l’operazione ovidiana dei Remedia non ha nessun particolare? Per capirlo 
cediamo momentaneamente la parola a Properzio (2, 1, 57-64): 
 
Omnis humanos sanat medicina: 
 solus amor morbi non amat artificem. 
Tarda Philoctetae sanavit crura Machaon, 
 Phoenicis Chiron lumina Phillyrides et                         60 
deus exstinctum Cressis Epidaurius herbis 
 restituit patriis Androgeona focis, 
Mysus et Haemonia iuvenis qua cuspide vulnus  
 senserat, hac ipsa cuspide sensit opem. 
 
Properzio, a differenza di Ovidio, non manifesta fin dall’inizio una fede incrollabile 
nella possibilità di medicare le ferite d’amore, nonostante alla fine dei primi tre libri 
non escluda la guarigione, che coincide con l’uscita dal ciclo poetico dedicato a 
Cinzia
187
. Il primo distico del passo qui riportato rimarca la contrapposizione fra 
esametro e pentametro: l’esametro contiene una riflessione di carattere generale su 
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 Cfr. J. Bate, Shakespeare and Ovid, Oxford, 1994
2
, 33-34 e Filippetti, I pericoli dell’amore, op.cit.,  
187
 Cfr. A. Filippetti, I pericoli dell’amore, op.cit., XXII: «Il motivo della patologia erotica percorre, 
in effetti, tutto il canzoniere per Cinzia: ma la topica ferita al cuore, che il narratore imputa agli occhi 
della donna (1, 1, 1-30), non esclude comunque la guarigione, concomitante alla rottura definitiva e 
alla fine di un ciclo poetico (3, 24, 15-20)». 
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come la medicina sani le sofferenze degli uomini, mentre il pentametro registra 
l’anomalia dell’immedicabilità del mal d’amore. L’antitesi è espressa pure dalla 
struttura sintattica: l’iperbato conferisce infatti enfasi a omnis, con cui contrasta solus 
amor all’inizio del pentametro. Ma a colpire è soprattutto la presenza del linguaggio 
medico, da sanat a medicina, da morbi ad artificem. In particolare, per il termine 
medicina Trankle congettura, sulla base dell’identica sede metrica nel lamento del 
Gallo virgiliano di Ecl. 10, 60 («tamquam haec sit nostri medicina furoris»), che 
l’introduzione del termine nel lessico elegiaco latino si debba attribuire al capostipite 
Cornelio Gallo (che nutre un folle amore nei confronti della traditrice Licoride)
188
. 
L’aspetto straordinario e a tratti ‘miracoloso’ della guarigione viene 
corroborato da alcuni exempla mitologici: Filottete e Macaone, Chirone e Fenice, 
Androgeone e  Asclepio, Telefo ed Achille. Fenice, compagno di Achille, era stato 
acceccato dal padre Amintore, re di Eleone, quando venne a conoscenza del tentativo 
di corrompere la concubina su incitazione della madre; il centauro Chirone — figlio 
del dio Crono e della ninfa Fillira (60 Phoenicis… Phillyrides) — gli restituì la 
vista
189
. Androgeone (o Androgeo), figlio del re di Creta Minosse, noto per le 
eccezionali capacità atletiche, aveva avuto successo in tutte le gare panatenaiche, 
allestite dal re Egeo ed aveva subito un destino crudele; secondo una versione del 
mito, Androgeone trovò la morte  quando Egeo, invidioso dei suoi trionfi, decise di 
mandarlo a combattere contro il toro di Maratona; secondo un’altra, invece, fu ucciso 
dai suoi avversari nel suo cammino verso Tebe. Nella variante del mito seguita da 
Properzio, il defunto Androgeone viene risanato dalle erbe cretesi del dio Asclepio 
(v. 61 Cressis … herbis), che aveva la sua principale sede di culto ad Epidauro190. La 
metafora medica si intreccia sin dal proemio dei Remedia con gli exempla mitologici, 
come le guarigioni straordinarie di Filottete e Telefo e notevoli sono i riferimenti al 
                                                        
188
 Cfr. H. Tränkle, Die Sprachkunst des Properz und die Tradition der lateinischen Dichtersprache, 
Wiesbaden, 1990, 22. 
189
 Per le differenti versioni del mito di Androgeone cfr. Hom. Il. 9, 448-449 (che non prevede 
l’accecamento di Fenice) e Apollod. 3, 13, 8. 
190
 Le Cressae herbae debbono essere forse identificate con il dictamum attraverso cui Venere in 
Verg. Aen. 12, 412-422 guarisce la ferita di Enea, su cui cfr. anche Arist. Hist. anim, 9, 6, 2. 
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καιρός, termine tecnico impiegato nel corpus Hippocraticum per indicare il momento 
propizio per curare la malattia d’amore, e le epiclesi rivolte ad Apollo, dio della 
poesia e della medicina
191
. Nel nostro passo il pentametro una manus vobis vulnus 
opemque ferret (v. 44) è una ripresa testuale del responso fornito dall’oracolo a 
Telefo ferito dalla lancia di Achille (cfr. schol. Ar. Nub. 919 Dübner; Chariton 6, 3, 
7; Suet. Claud. 43): ὁ τρώσας αὐτὸς ἰάσεται, che alludeva alla duplice valenza 
dell’arma che aveva causato la ferita192. Il duplice effetto viene reso attraverso lo 
zeugma ferre vulnus / opem, l’uso di un solo futuro sul piano temporale e di un solo 
soggetto sul piano sintattico (una manus): il concetto che verrà ripres ai vv. 47-48, 
con l’anafora in poliptoto del termine vulnus (vulnus… / vulneris)193. Vulnus facere 
in hostem (v. 48) sembra un unicum ovidiano e le perifrasi con gli aggettivi 
Herculeus (v. 47 Herculeus hostis) e Pelias (v. 48 Pelias hasta) sono formule più 
elaborate rispetto al consueto impiego del sostantivo accompagnato dal genitivo di 
possesso. Ma il principale ipotesto di questa microsequenza precettistica dei 
Remedia, dal termine auxilium = remedium  (v.26) alla locuzione ferrum et ignis 
(v.27), è  l’elegia 1,1 di Properzio (vv. 25-28): 
 
Aut vos, qui sero lapsum revocatis, amici,            25 
quaerite non sani pectoris auxilia. 
fortiter et ferrum saevos patiemur et ignis, 
sit modo libertas quae velit ira loqui
194
. 
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 Cfr. D. Jones, Enjoinder and Argument in Ovid’s Remedia Amoris, Stuttgard, 1997, 69-87 che 
evidenzia la pregnanza argomentativa degli exempla che il magister ricava dal mito e dalla propria 
esperienza personale (οἰκεῖα παραδείγματα). Per un parallelismo con Saffo cfr. V. Di Benedetto, 
Intorno al linguaggio erotico di Saffo, «Hermes» 113, 1985, 145-156, mentre per la sintomatologia 
d’amore cfr. I. Mazzini, Il folle da amore, in S.Alfonso Il poeta elegiaco e il viaggio d’amore, Bari, 
1990, 39-83. 
192
 Per la cristalizzazione del mito come exemplum del vulnus amoris cfr. Prop. 2, 1, 63-64; Ov. Am. 2, 
9a, 7-8 quid? non Haemonius, quem cuspide perculit, heros / confossum medica postmodo iuvit ope?; 
Plin. Nat. 25, 42 e 34, 152. 
193
 Per l’anafora all’inizio di due versi successivi, diffusa nella poesia didascalica cfr. G. Viansino, La 
tecnica didascalica nell’ars amatoria di Ovidio, «Rivista di Studi Salernitani» 2, 1969, 487-502. 
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Particolare rilevanza, nel contesto dei Remedia, ha il nesso del sermo medicorum 
auxilium vulneris (48), che ritroviamo in Celso (1, 1 herbas…in auxilium vulnerum). 
Dall’elegia programmatica di Properzio proviene anche l’espressione pati ferrum et 
ignis, normalmente in riferimento all’attività chirurgica195. 
 Ma andiamo avanti con i Remedia (vv. 69-78) 
 
Me duce damnosas, homines, compescite curas, 
 rectaque cum sociis me ducis navis eat.   70 
Naso legendus erat tum cum didicistis amare; 
 idem nunc vobis Naso legendus erit. 
Publicus assertor dominis suppressa levabo 
 Pectora: vindicta quisque favete suae.  
Te precor incipiens; adsit tua laurea nobis,   75 
 carminis et medicae Phoebe repertor opis; 
tu pariter vati, pariter succurre medenti: 
 utraque tutelae subdita cura tuae est. 
 
Dopo la galleria iniziale di exempla mitologici, Ovidio apre uno squarcio nella 
dimensione metaletteraria del poema e conferma, prima attraverso l’ablativo assoluto 
me duce (v.69) e poi con l’iterazione della perifrastica passiva Naso legendus…/ 
...vobis Naso legendus erit (vv. 71-72) il suo potere risanatore. La metafora nautica è 
un motivo largamente diffuso nella produzione poetica; esso caratterizza soprattutto i 
passi della poesia latina di recusatio della poesia alta (nave che decide di non 
perdersi in alto mare) e gli epiloghi (nave in porto)
196
; qua è utilizzato solo per 
                                                        
195
 L’espressione è un calco dell’ippocratico τέμνειν καὶ κάειν, impiegato da Eschilo come metafora 
per segnalare un rimedio drastico (cfr. E. Fraenkel Aeschylus. Agamemnon, ed with a comm. by E. F., 
II, Oxford, 1950, 388 ad 849 e A. Otto, Die Sprichwörter und sprichwörtlichen Redensarten der 
Römer, Hildsheim, 1964, s. v. ignis; V. Di Benedetto, Il medico e la malattia. La scienza di Ippocrate, 
Torino, 1986, 161-180; P. Pinotti, Remedia amoris, op.cit., 1993, 162.) 
196
 Per la metafora nautica cfr. E. De Saint- Denis, Le rôle de la mer dans la poésie latine, Lione, 
1935; Pind. Nem. 5, 2 e 51; Verg, Georg, 1, 40 da facilem cursum; Prop. 3, 17, 2 da mihi pacatus vela 
secunda, pater; Ov. Fast, timidae dirige navis iter; 4, 18 dum licet et spirant flamina, navis eat. 
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marcare il progetto letterario-didattico e nell’equipaggio della nave si riconoscono i 
lettori
197
. Il verbo compescere (v. 69) afferisce invece proprio alla terminologia 
medica ed ricorre sia in relazione ai sentimenti sia con il significato di «arrestare il 
corso di una malattia» in Virgilio, Columella e Scribonio Largo
198
. Quanto alla 
costruzione, la Ringkomposition, la firma iterata dell’autore attraverso la σφραγίς 
poetica, la correlazione fra tum e cum in corrispondenza di cesure forti, sono indice 
della comprovata esperienza dell’autore e quindi della sua affidabilità.  Infine, 
attraverso una metafora di ambito giuridico, Ovidio si presenta come assertor 
publicus; come i littori avevano il compito di liberare gli schiavi mediante l’atto della 
manumissio, così egli aveva quello di affrancare i  cuori oppressi dalla schiavitù 
d’amore (73-74) 199 . A rafforzare l’immagine topica dei dominis suppressa… / 
pectora (v.73) concorrono il topos del servitum amoris, in cui determinante è 
l’influsso del lessico filosofico e di quello stoico in particolare, e il verbo levare  
nell’accezione tecnica di «alleviare una malattia200. 
 Nel progetto sincretico dell’opera Apollo acquista una valenza specifica, in 
quanto dio dell’arte medica e della poesia (v. 76 carminis et medicae Phoebe 
repertor opis), capace di assistere il poeta in caso di necessità; sia il magister (v. 77 
pariter vati … pariter … medenti) sia il nume sono competenti nei due settori e ciò 
contribuisce a creare un ritmo binario e scorrevole
201
. Ma se la presentazione di 
Ovidio come vates la troviamo già al v.3, quella come medens costituisce una novità 
assoluta: egli riprende la clausola lucreziana veluti pueris absinthia taetra medentes, 
                                                        
197
 Cfr. Ov. Rem. 488 plena puellarum iam tibi navis est, 531 referant tua carabasa venti, 577-578 
Quid faciam? Media navem Palinurus in unda deserit: ignotas cogor inire vias, 610 inque suae portu 
paene salutis erat, 737- 738 Praeterita cautus Niseide navita gaudet: / tu loca, quae nimium grata 
fuere, cave, 790 esse puta; remis adice vela tuis. 
198
 Cfr. Verg. Georg, 3, 468; Colum. 7, 5, 16 e 7, 10, 8; Scrib. Larg, 42; 90; 239 e 240. 
199
 Per le accezioni di levare cfr. Hor. carm. saec, 63-64 (Phoebus) qui salutari levat arte fessos 
corporis artus; Plaut. Mil. 1272 levandum morbum mulieri video; Cic. fin. 1, 63 levamur 
superstitione; Liv. 7, 3, 1 aut religione animos aut corpora morbis levavit. 
200
 Cfr. Cic. Tusc. 1, 48 liberatos…gravissimis dominis; Hor. Sat. 2, 7, 93; Epist. 1, 10, 40; Sen. 
Epist.37, 4; Pers. 5, 130 e 155-160. 
201
 Per gli attributi tradizionali di Febo cfr. Pind. Pyth. 5, 63-69 e Hor. Carm. saec. 61-65. 
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manifesto didattico del De Rerum Natura, anche se completamente diversa è 
l’intenzione. Quanto alla fortuna di tale topos, come nota giustamente Filippetti, una 
simile invocazione a Febo viene riutilizzata da Sereno Sammonico in apertura del 
suo Liber medicalis (vv. 1-2), a cui sembra a sua volta riferirsi il fisico e umanista 
Girolamo Fracastoro, nel proemio della Syphilis. (1, 19-21)
202
. Il primo remedium 
proposto dal praeceptor nella fase dell’innamoramento incipiente è quello di troncare 
sul nascere i germi di una possibile relazione per evitare problemi più gravi (Rem. 
79-82). 
 
Dum licet et modici tangunt praecordia motus, 
 si piget, in primo limine siste pedem:                          80 
opprime, dum nova sunt, subiti mala semina morbi 




Il primo distico è una chiara reminiscenza di Prop. 2, 5, 14 dum licet licet, iniusto 
subtrahe colla iugo, anche se in Properzio l’innamorato, sottomesso com’era al 
giogo d’amore e quotidianamente colpito dai tradimenti di Cinzia, non riusciva ad 
emanciparsene: in tale contesto, per indicare la sintomatologia d’amore, Ovidio 
impiega il verbo tecnico tangere connesso ai motus. Nel secondo distico, invece, 
attraverso la clausola concessiva dum nova sunt (v. 81) si ribadisce la volontà di 
intervenire in maniera drastica per bloccare il contagio: in un palese rovesciamento 
di ars. 2, 339-342 dum novus errat amor, vires sibi colligat usu; / si bene nutrieris, 
tempore firmus erit. / Quem taurus metuis, vitulum mulcere solebas; / sub qua nunc 
recubas arbore, virga fuit (dove si incitava il lettore ad alimentare la fiamma 
dell’amore), dal punto di vista lessicale colpisce soprattutto il sintagma semina morbi 
(v. 81), che rinvia ai semina = initia, causae di lucreziana memoria (1, 59; 176; 501) 
e sembra qui rivestirsi di una duplice valenza: quella di anticipare gli exempla attinti 
                                                        
202
 Per il confronto con il proemio di Fracastoro cfr. A. Filippetti, La Syphilis di Girolamo Fracastoro. 
Analisi del proemio, op.cit., 2009, 330-331 e I pericoli dell’amore, op. cit., 77. 
203
 Cfr. Ov. Rem, 79-82. 
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dal mondo naturale e quella di riferirsi al lessico delle epidemie
204
. 
 E ancora (Rem. 91-94): 
 
Principiis obsta: sero medicina, 
 cum mala per longas convaluere moras. 
Sed propera nec te venturas differ in horas: 
 qui non est hodie, cras minus aptus erit
205
.                     94 
 
La iunctura iniziale ci permette di capire quale sia il rapporto di Ovidio con i suoi 
modelli: l’ipotesto lucreziano in questione è 4, 1150 nisi tute tibi obvius obstet, 
concetto quello già espresso al v.81. La somiglianza si riflette sia a livello metrico 
con la collocazione di principiis sia a livello semantico con l’uso del verbo obstare, 
che esplicita il desiderio di opporsi all’amore; l’avverbio temporale sero rimanda a 
Prop. 1, 1, 25 vos qui sero lapsum revocatis ma ha in Ovido una finalità altra, cioè di 
manifestare la necessità cogente di intervenire con cure tardive. 
Interessante valutare come medicina, mala e moras siano connessi fra loro mediante 
l’allitterazione e come il magister affianchi come predicato di mala il verbo 
convalescere, che si trova ad essere usato in un’accezione del tutto inusuale, quella 
di rafforzamento della malattia
206
, che implica dunque un effetto del tutto antitetico. 
L’urgenza è sottolineata ancora una volta dal verbo tecnico properare (93 propera), 
che afferisce al lessico erotico dei remedia amoris di Plauto (Pl. Merc. 951 Eut: hic 
homo non sanust Char: medicari amicus quin properas <mihi>) e al linguaggio 
medico di Celso (Cels. 7, 30, 1B neque ante properandum est)
207
. 
Principia ha il valore di «primi sintomi di malattia» anche in Cels. 2, 7, 30 e in Vell. 
2, 123 e si combina coerentemente con la metafora tecnica della medicina, la quale 
                                                        
204
 Per l’uso di semina e affini in contesti loimologici cfr. p.es. Lucr, 6, 1093 e Fracast. Syph, 2, 219-
220. 
205
 Cfr. Ov. Rem, 91-94. 
206
 Per la ripresa del termine mala cfr. Lucr. 4, 1141 e 1159. 
207
 Per una semantica di convalescere cfr. Cic. nat, 4 Ne aegri quidem quia non omnes convales; Plin. 




affonda le sue radici fin nella tradizione alessandrina e giunge dalla commedia 
(Plaut. Cist, 73-74) all’elegia, dove ha un influsso determinante nel lamento di 
Cornelio Gallo in Verg. Ecl, 10, 60 nostri medicina furoris. 
 Ma andiamo avanti (Rem. 101-106): 
 
Vidi ego, quod fuerat primo sanabile vulnus 
 dilatum longae damna tulisse morae. 
Sed quia delectat Veneris decerpere fructum, 
 dicimus assidue «Cras quoque fiet idem». 
Interea tacitae serpunt in viscera flammae     105 
 et mala radices altius arbor agit. 
 
La combinazione di patologia medica ed erotica nella descrizione dell’insorgere  
della malattia è presente anche in un passo precedente, che segue l’exemplum 
dell’eroina Mirra, nelle tacitae flammae che serpunt in viscera; la metafora della 
‘fiamma d’amore’ è sicura reminiscenza virgiliana e indica lo struggimento interiore 
e silenzioso che essa provoca negli uomini. Questo è uno dei pochi sintomi letterari 
‘standard’ per segnalare gli effetti fisici dell’amore che Ovidio elenca nei Remedia. 
Ovidio si propone di analizzare l’aspetto mentale-emotivo della malattia, invece di 
fornire ai ‘pazienti’ a «full battery of physical symptoms which have been used as 
the standard literary warning signs of the onset of the disease
208
». Alcuni sintomi 
chiave della patologia amorosa come il pallore pronunciato, la traspirazione cutanea, 
il colorito giallo, il non vedere, la febbre, il tremore e l’afasìa, che sarebbero stati 
familiari al lettore-paziente colto (attraverso Saffo e Catullo), non vengono affatto 
contemplati nella πρόνοια ovidiana209. Quindi si fa riferimento alla recrudescenza 
della malattia (Rem. 107-110): 
 
Si tamen auxilii perierunt tempora primi 
 et vetus in capo pectore sedit amor, 
maius opus superest; sed non, quia serior aegro  
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 Cfr. D. Jones, op.cit., 74. 
209
 Per la sintomatologia fisica d’amore cfr. Sapph. fr. 31 Voigt e V.  Di Benedetto, op.cit., 145-147. 
74 
 
 advocor, ille mihi destituendus erit.                 110 
 
Significativo è il sintagma vetus amor, che ci permette di dare una nuova lettura 
all’espressione, che non significa semplice «amore lontano (nel tempo)», ma «amore 
come malattia cronica», come si evince dalle attestazioni dell’aggettivo in Cels. 3, 6, 
15, Scrib. Larg. 37 e Colum. 6, 10, 1. L’insediarsi di Amore nel cuore 
dell’innamorato e la metafora bellico-venatoria del captum pectum si fondono, quasi 
a creare una coincidenza col lessico della medicina, per quanto concerne sia il 
participio perfetto captus, sia il verbo sedeo. Il metodo di cura della malattia d’amore 
si basa su dei fondamenti solidi, costituiti dall’esperienza diretta dell’autore , basata 
sull’autopsia, uno dei cardini della medicina empirica; gli stessi occhi, veicolo 
dell’innamoramento, sono lo strumento primario per acquisire informazioni 
necessarie e per corroborare i praecepta dati
210
. L’amante viene definito aeger (109 
aegro), cliché diffuso nella poesia erotica latina fin dalla commedia e dalla tragedia 
arcaica; è possibile dunque riconoscere la modalità di approccio nei confronti del 
paziente tramite la presenza ricorrente del prefisso ad- (110 advocare, 116 admovere, 




Non eget hic medicis, non lectis mollibus aeger, 
huic nullum caeli tempus et aura nocet: 
ambulat et subito mirantur funus amici!. 
 
In Properzio (2, 4, 11) l’innamorato è costretto a tollerare ogni tipo di sopruso da 
parte della sua donna e, a differenza di quello ovidiano, si mostra cieco di fronte alle 
causae e agli ictus dell’amore(v. 9 quippe, ubi nec causas nec apertos cernimus 
ictus), per quanto visibili; la condizione specifica in cui si trova a essere è marcata 
                                                        
210
 Per l’autopsia di Ovidio-magister cfr. Ov. Rem, 227-228 Saepe bibi sucos quamvis invitus amaros 
aeger, et oranti mensa negata mihi; 316 idque mihi factum saepe salubre  fuit; 499 Saepe ego, ne 
biberem, volui dormire videri; 663 forte aderam iuveni; 715-716 profuit illud exiguum multis; 742 
saepe tamen casu facta levare solent. 
211
 Per l’uso di aeger in contesto erotico cfr. Enn. scaen. 254 V. Medea animo aegro, amore saevo 
saucia e A. La Penna, art. cit., 206. 
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dall’uso dell’iperbato. Il tipo properziano può essere messo in contrasto con il malato 
‘normale’ che accetta di buon grado le prescrizioni del medico, come dormire su un 
letto mollis ed evitare i mutamenti di stagione e le ondate di freddo
212
. Se i malati 
cronici accettano questi consigli riescono a guarire ma il malato d’amore è talmente 
sui generis da vanificare i rimedi prescritti, cosicchè può succedere che egli esca per 
una passeggiata apparentemente sano e poi muoia all’improvviso. Parole come 
vulnus, dolor, furor e sanus sono storicamente attestate come termini del lessico 
medico-erotico e Ovidio, in ciò, continua la tradizione, inglobandoli nel linguaggio 
dei rimedi contro l’amore. Eccone un esempio (Rem. 119-129): 
 
Dum furor in cursu est, currenti cede furori: 
difficiles aditus impetus omnis habet.                      120 
Stultus, ab obliquo qui cum descendere possit, 
pugnat in adversas ire natator aquas. 
Impatiens animus  nec adhuc tractabilis arte 
respuit atque odio verba monentis habet. 
Aggrediar melius tum cum sua vulnera tangi                           125 
iam sinet et veris vocibus aptus erit. 
Quis matrem, nisi mente inops, in funere nati 
flere vetet? Non hoc illa monenda loco est; 
cum dederit lacrimas animumque impleverit aegrum, 
ille dolor verbis emoderandus erit
213
.                         130 
 
Nella sezione prescrittiva relativa alla fase acuta del mal d’amore, il praeceptor 
prescrive al paziente di cedere, fino a quando non cessa, alla furia inarrestabile della 
passione (v. 119 furor) e corrobora la sua tesi con l’exemplum del nuotatore 
controcorrente (proveniente da Verg. Georg. 1-203). Aggredi è il terzo verbo di 
avvicinamento e indica in senso medico l’affrontare una malattia per curarla , con 
uno slittamento di significato rispetto all’uso lucreziano (6, 979-980 ipse quam 
dicere de re aggredior quod dicendum prius esse videtur) ma uguale struttura 
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 Per l’uso di mollis nell’ambito elegiaco cfr. Prop. 1, 3, 34; Tib. 1, 2, 19; Ov. Am, 2, 4, 14 e ars, 2, 
712. 
213
 Cfr. Ov. Rem, 125-129. 
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metrica. Il sintagma medico vulnera tangere crea una connessione empatica fra 
praeceptor e paziente, trasmettendo una visione della scienza medica come un 
qualcosa di esatto su cui l’uomo può fare affidamento, senza il timore di promesse 
fallaci. Un importante spunto di analisi è, poi, quello offerto dall’immagine del 
contagio attraverso lo sguardo (Rem. 613-616): 
 
Si quis amas nec vis, facito contagia vites: 
 haec etiam pectori saepe nocere solent. 
Dum spectant laesos oculi, laeduntur et ipsi,                      615 
 Multaque corporibus transitione nocent 
 
Il cuore e gli occhi acquistano nell’eziopatologia amorosa particolare rilevanza e 
risalgono come topoi alla tradizione tragica: Eschilo in un passo delle Supplici fa 
menzione dei dardi che ogni uomo lanciava alle Danaidi (vv. 1004-1005 ὄμματος 
θελκτήριον / τόξευμ᾽ ἒπεμψεν)214, mentre nell’Agamennone (vv. 742-743) troviamo 
l’espressione μαλθακόν ὀμμάτων βέλος δηξίθυμον ἔρωτος ἄνθος, riferita a Elena di 
Troia. Una perfetta sinergia fra Amore e gli occhi, uniti nello scagliare le frecce è 
presente in Eur. Hipp. vv. 525-532 Ἔρως Ἔρως ό κατ᾽ ὀμμάτων / στάζων πόθον [...] 
/ οὔτε γὰρ πυρος οὔτ᾽ἄστρων ὐπέρτερον βέλος / οἷον τὸ τᾶς Αφροδίτας ἵησιν ἐκ χερῶν 
/ Ἔρος 215. A tale topos si ricollega la metafora della fiamma applicata allo sguardo 
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 Per un’esaustiva panoramica sul contagio attraverso lo sguardo cfr. G. Spatafora, La metafora delle 
frecce di Eros nella poesia greca antica, «Orpheus» 16, 1995, 366 («La nascita dell’immagine del 
dardo come metafora dello sguardo erotico presuppone una cultura che da un lato vede nell’atto visivo 
il tramite dell’amore, e dall’altro intende la trasmissione delle sensazioni come un fluire di corpi, sì da 
poter essere reificata in un oggetto») e Filippetti, Il Remedium amoris da Ovidio a Shakespeare, 
op.cit., 2014, 66-68. 
215
 Ancora sulla metafora occhio-dardo cfr. R. H. Cline, Heart and Eyes, «Romance Philology» 
25,1972, 263-297 e G. Spatafora, art. cit., 367-368; cfr. anche Lucr. 4, 1137-1140 aut quod in 
ambiguo verbum iaculata reliquit / quod cupido adfixum cordi vivescit ut ignis / , aut nimium iactare 
oculos aliumve tueri / quod putat in vultuque videt vestigia risus (che riprende 1052-1056 sic igitur 
Veneris qui telis accipit ictus / , sive puer membris muliebribus hunc iaculatur / seu mulier toto 




del Pelide Achille, che affonda le sue radici nella poesia omerica (Il. vv. 365-366), 
per diventare più complessa in un epigramma di Meleagro (A. P. 12, 109) in cui 
Diodoro, colui che scaglia fiamme d’amore sugli uomini, è sua volta rapito dagli 
occhi di Timario (ὁ τρυφερὸς Διόδωρος ἐς ἠιθέους φλόγα βάλλων / ἤγρευται λαμυροῖς 
ὄμμασι Τιμαριου, / τὸ γλυκύπικρον Ἔρωτος ἔχων βέλος / φλέγεται πῦρ πυρὶ 
καιόμενον). Il topos si diffonde capillarmente nella letteratura latina e sopratutto nella 
produzione elegiaca: Sulpicia viene descritta dallo Ps. Tibullo come una puella che 
ha nello sguardo un’arma di seduzione potente (Ps. Tib. 3, 8, 5-6). Per non parlare 
della Cinzia di Properzio (1, 1): il cuore del poeta subisce una profonda ferita solo 
osservando l’altera domina (v. 1 suis miserum me cepit ocellis) e supplica gli amici 
più intimi di sanare il suo dolore attraverso drastici rimedi (v. 27 fortiter et ferrum 
saevos patiemur et ignis) o una mutatio loci (vv. 29-30 ferte per extremas gentis et 
ferte per undas, / qua non ulla meum femina norit iter)
216
. 
La scena descritta in Rem. 613-616 è in perfetto parallelismo con il modello 
lucreziano, in quanto associa il contagio che si diffonde fra le bestie, di memoria 
tucididea (2, 51, 4) e lucreziana (6, 1230-1237) e quello che colpisce gli amanti 
attraverso lo sguardo: per la fisica epicurea, divulgata a Roma attraverso Lucrezio (6, 
777-780), le influenze maligne erano veicolate da flussi di particelle materiale 
                                                        
216 La mutatio loci è remedium convenzionale contro il mal d’amore e compare già nella commedia 
(cfr. Plaut. Merc, 644-648 non possum durare, certum est exulatum hinc ire me. Sed quam  capiam 
civitatem cogito potissimum: Megares, Eretriam, Corinthum, Chalcidem, Cretam, Cyprum, Sicyonem, 
Cnidum, Zacynthum, Lesbiam, Boetiam?) e ritorna come preaceptum ciceroniano nelle Tuscolanae 
(cfr. Cic. Tusc, 4, 77 loci denique mutatione tamquam aegroti non convalescentes saepe curandus 
est). Sull’inefficacia della mutatio loci cfr. Theocr. 27, 20 οῦ φεύγεις τὸν Ἒρωτα, τὸν οὐ φύγε 
παρθένος ἂλλη; Anth. Palat, 5, 59, 1-2 [Arch.] ῾φευγειν δεῖ τὸν Ἒρωτα᾽ κενὸς πόνος [...] / οὐ γαρ 
ἀλύξω / πεζὸς ὐπὸ πτενοῦ πυκνὰ διωκόμενος; Plaut. Asin. 157-158 remigio veloque quantum poteris 
festina et fuge; quam  magis te in altum capessis, tam aestus te in portum refert; Lucr. 4, 1061-1062 
nam si abest quod ames, praesto simulacra tamen sunt / illius et nomen dulce observatur ad auris; 
Prop. 2, 30, 1-2 quo fugis, a demens? Nulla est fuga: tu licet usque / ad Tanain fugias, usque sequetur 
Amor; Ovidio prescriverà di evitare la proximitas con la puella, che ha provocato la ferita d’amore e di 
recidere qualsiasi vinculum: “Tu tantum, quamvis firmis retinebere vinclis, / i procul, et longas 




attraverso organi di senso (multa meant inimica per auris, multa per ipsas / insinuant 
naris infesta atque aspera tactu, / nec sunt multa parum tactu vitanda neque autem 
aspectu fugienda saporeque tristia quae sint)
217
. Una simile trasmissione del 
contagio oftalmico la troviamo in un passo del Fedro, in cui Platone, dopo aver 
descritto la sintomatologia dell’ ἒρος-νόσος, fa capire lo sviluppo dell’ «effluvio 
della bellezza» fino all’anima della persona amata (255 c-d). Plutarco e Eliodoro 
applicano l’idea del contagio al malocchio; il secondo associa l’ἐρώτων γένεσις e la 
βασκανία (Aeth, 3, 7) e sostiene il ruolo nefasto del portatore di invidia, che diffonde 
influssi maligni nell’aria, causando un’inquinamento tale da causare problemi di 
oftalmia alle persone che si trovassero nelle vicinanze, (ὀφθαλμίας […] 
ἀνεπλήσθησαν) senza aver avuto contatto coi malati218. Il gimnosofista Calasiri viene 
fatto portavoce di questa teoria e sostiene un’analogia fra la passione erotica e i dardi 
che colpiscono gli occhi per raggiungere le profondità dell’anima (ὑπήνεμα διὰ τῶν 
ὀφθαλμῶν τὰ πάθη ταῖς ψυχαῖς εἰστοξεύοντα); la vista è caratterizzata da una 
componente dinamica tale da percepire l’amore mentre arriva. Quanto al termine 




 Ovidio utilizza la parola in un’accezione inaspettata, quella letterale di 
contagium come contatto con individui infetti; anche in un contesto più propriamente 
psicologico come questo, spiegando il fenomeno in termini fisiologici e 
meccanicistici: come i greggi sono infettati dalla scabbia per la vicinanza di animali 
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 Cfr. a riguardo M. D. Grmek, Les vicissitudes des notions d’infection, de contagion et de germe 
dans la médicine antique, in Textes médicaux latins antiques, ‘Mémoires du Centre Jean Palerne’ 5, 
articles réunis et édités par. G. Sabbah, Saint-Étienne, Publications de l’Université de Saint-ÉT., 1984, 
59 «La poésie bucolique latine et les traités consacrés à  la zootechnie et à l’art vétérinaire comportent 
des allusions à la transmission pathogène, d’animal à animal, d’un contage déterminant la diffusion 
des épizooties. Tout se passait comme si, dès qu’il ne s’agissait pas d’un phénomène humain, la 
doctrine miasmatique ne fasait plus obstacle épistémologique aux observations empiriques». 
218
 Per il legame fra ἒρως e ὀφθαλμια cfr. A. Carotenuto, Riti e miti della seduzione, Milano, 1998, 
134. Per la componente trasmissibile della φθίσις, ὀφθαλμία e della ψώρα (scabbia) cfr. Plut. Quaest. 
symp, 681 D; W. Deonna, Le sybolisme de l’oeil, Parigi, 1965, 145; Gal. Diff. febr, 1, 3 (7, 279 Kühn) 
219 Cf. Lucr. 3, 471; Hor. Epist, 1, 12, 14. 
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avvelenati (v. 614 haec etiam pecori saepe nocere solent), così gli uomini sono 
infettati dai microbi del desiderio per il contatto con persone già innamorate (il 
poliptoto laesos ... laeduntur rende evidente l’idea del contagium e del suo repentino 
propagarsi). L’immagine metaforica coincide con la tradizionale visione poetica 
dell’amore come malattia, e allo stesso tempo, incoraggia il paziente a credere che la 
sua condizione possa essere controllata da semplici metodi fisici. Numerose 
immagini relative alla pericolosità della proximitas si aggiungono a quella del 
contagio come quella del fiume che si insinua in luoghi aridi di zolle disseccate (617 
in loca nonnumquam siccis arentia glebis), exemplum di ambito naturale che si 
riferisce in senso metaforico agli effetti psichici del fenomeno d’amore 220 . Il 
participio perfetto del verbo tegere unito al sostantivo amor costituisce un nesso 
inedito e sembra essere una variatio del lucreziano e virgiliano caecus amor (cfr. 
Lucr. 4, 1120 volnere caeco; Verg. georg, 3, 210 caeci...amoris; Aen. 4, 2, 
caeco...igni); l’amore viene presentato come un qualcosa di inaspettato, che si 
diffonde come un vettore pestifero.  La sententia del v. 620 (turbaque in hoc omnes 
ingeniosa sumus) crea una connessione empatica fra magister e discepolo, fra 
medico e paziente nella presa di coscienza che le capacità umane sono inesauribili, 
quando si tratta di evitare l’allontamento dalla persona amata.  
 
Alter iam sanus erat; vicinia laesit: 
Occorsum dominae non tulit ille suae. 
Vulnus in antiquum rediit male firma cicatrix, 
successumque artes non habuere meae. 
Proximus et tectis ignis defenditur aegre:                        625 
utile finitimis abstinuisse locis. 
 
Dopo aver delineato nell’immagine della nave che giunge al porto il primo tentativo 
di guarigione, Ovidio decide di descrivere il secondo tentativo (vv. 623-625) con la 
consueta terminologia medica, che verte sul binomio sanus / laedo. 
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 Per l’uso di manare in senso proprio cfr. Lucr. 5, 260-261 novo mare flumina fontis semper 
abundare et latices manare perennis; Hor. epod, 2, 27 lymphis…manantibus; per il senso traslato cfr. 
Catull. 65, 24 manat rubor e Hor. AP, 337 omne supervacuum pleno de pectore manat. 
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Con alter si individua un secondo paziente o lettore incauto, che aveva deciso di 
mettere in pratica i praecepta contenuti nei Remedia senza essere giunto alla fine e la 
sua inadeguata attitudine causa la riapertura della cicatrix d’amore, con una 
ammissione di temporanea sconfitta da parte del poeta (624 successumque artes non 
habuere meae). L’immagine topica dell’incendio che si diffonde fra le insulae 
dell’Urbe era stata già utilizzata con finalità differenti da Orazio (cfr. Hor. Epist, 1, 
8, 84-85 nam tua res agitur, paries cum proximus ardet, et neglecta solent incendia 
sumere vires) e viene impiegata per un parallelismo, motivato dall’experientia, 
dell’autore con l’insinuarsi del contagio amoroso. 
 Orazio e Ovidio riprendono in chiave parodica il celebre episodio 
dell’incendio di Troia in Verg. Aen, 2, 311 proximus ardet Ucalegon e in seguito 
anche i poeti didascalici neolatini utilizzeranno la metafora del fuoco applicata al 
contesto medico, come possiamo leggere in Fracastoro
221
. Gli ambienti cittadini, 
evocati dall’aggettivo sostantivato vicinia, prima considerati loca utili alla ‘cattura’ 
amorosa, sono introdotti attraverso gli officia dell’etica galante come la passeggiata 
sotto i portici e le visite occasionali. A proposito del contagio attraverso lo sguardo, 
un caso particolarmente studiato dai filologi è quello del mito di Narciso in Met. 3, 
407-510, dove all’elemento della vista viene tributato lo stesso significato del Fedro 
di Platone (255d) ma con una differenza sostanziale. 
 
Non illum Cereris, non illum cura quietis 
 abstrahere inde potest, sed opaca fusus in herba 
spectat inexpleto mendacem lumine formam 
 perque oculos perit ipse suos paulumque levatus
222
.           440 
 
Mentre in Platone l’amato non si rende conto di percepire l’amante attraverso lo 
specchio, in Ovidio Narciso si innamora solo di se stesso, rimirando la propria imago 
in una pozza riflettente, definita fons argenteus e rimane immobile come una statua 
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 Cfr. Frac. Syph, 1, 45-52. 
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 Cfr. Ov. Met. 3, 437-440. 
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“Quid videat, nescit, sed, quod videt, uritur illo 
 atque oculos idem, qui decipit, incitat error. 
Credule, quid frustra simulacra fugacia captas? 
 Quod petis, est nusquam; quod amas, avertere perdes. 
Ista repercussae, quam cernis, imaginis umbra est: 
 nil habet ista sui: tecum venitque manetque, 




Ovidio descrive Narciso come un giovane folle, che arde e si consuma d’amore 
attraverso il suo stesso sguardo; l’idea di consunzione insita nell’amore è espressa 
direttamente da Narciso (444-445 ecquem [...] qui si tabuerit, longo meministis in 
aevo?).  Il verbo tabescere è spesso associato agli innamorati e sottende la metafora 
della cera che si fonde (in analogia con il verbo greco τήκομαι); la radice 
indoeuropea *tā- è la stessa di Lucr. 6, 1201 tabes letumque e di Verg. Aen, 3, 137 
tabida membris [scil. lues]. In questa circostanza non possiamo però ricorrere all’ 
idea lucreziana di contagium, in quanto Narciso è vettore solo per se stesso della 
malattia d’amore e non causa effetti nocivi nelle persone che lo circondano. 
 E un’immagine simile ricorre pure, in tempi più vicini, nella produzione di 
William Shaskespeare, nel cui sonetto 153 gli occhi della donna consentono di 
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 Per la patologia di Narciso cfr. M. Ciavolella, La ‘malattia d’amore’ dall’Antichità al Medioevo, 
Roma, 1976, 30; per gli studi freudiani sull’episodio cfr. G. W. Most, Il Narciso di Freud: riflessioni 
su un caso di autoriflessività, «St. Ital. Filol. Class.», 2007, 201-206 e 209-221. 
224
 Cfr. Ov. Met. 3, 430-434. 
225
 Per imagery shakesperiana della vista cfr. Ven and Adon. 196 «thine eye darts forth the fire that 
burneth me»; T. of the Shrew, 1, 1, 224-225 «to achieve that maid / whose sudden sight hath thrall’ d 
my wounded eye»; Rom. and Jul. 2, 4, 14 «he is already dead; stabbed with a white wench’s black 
eye»; As Y. Like It. 3, 5, 16 «if mine eyes can wound, now let them kill thee»; Son. 139, 3 «wound me 
not with thine eye, but with tye tongue» e 11-12 «she turns my foes, / that they elsewhere might dart 
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